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L a morte di Papa Francesco, avvenuta il mat -
t ino del lunedì di Pasqua, ci ha scosso pro-

fondamente. Sapevamo che il Papa non stava be-
ne, ma speravamo in una sua ripresa completa.  

Pur consapevoli che “la morte non è la fine di 
tutto, ma l'inizio di qualcosa che non finirà”, tutta-
via la sua dipart ita ha lasciato in noi un vuoto 
grande.  

Abbiamo avuto la percezione di aver perso un 
Padre, un Maestro, un Test imone che, con la sua 
vita, ci ha fat to conoscere più concretamente la 
gioia, la bellezza, la misericordia di Dio.  

Il primo sent imento che aff iora spontaneo in 
noi è certamente di grat itudine.  

Grazie al Signore per il dono di Papa Francesco, 
grazie per la sua test imonianza di semplicità e 
umiltà, per la sua at tenzione agli ult imi, ai poveri, 
ai diment icat i; grazie per la sua capa-
cità di parlare a tut t i e per il coraggio 
di andare controcorrente.  

Accanto al grazie, nasce nel cuore 
il desiderio di custodire la preziosità 
delle sue parole e dei suoi gest i.  

Rileggiamo e facciamo tesoro di 
alcuni passaggi degli intervent i di Pa-
pa Francesco rivolt i a noi, persone 
consacrate. 

“Questo mese pregheremo in modo 
speciale per  le donne r eligiose e le 
donne consacr ate. Che cosa sarebbe la Chiesa 
senza le religiose e le laiche consacr ate? Non si 
può capire la Chiesa senza di loro”  

 “Non si scoraggino. Continuino a far conoscere 
la bontà di Dio at t r aver so le oper e apostoliche che 
compiono. Ma sopr at t ut to at t r aver so la test imo-
nianza di consacr azione. Grazie per  quello che 
siete, per  ciò che fate e per  come lo fa-
te” (29.01.’22) 

“Vi ricordo innanzitutto la chiamata alla santi-
tà. La sant ità è una par ola impegnat iva, che può 
spaventar e, al punto che spesso facciamo fat ica 
ad applicar la a noi stessi. Eppur e è la vocazione 
che ci accomuna tutti e l’obiettivo essenziale della 
nostr a vita. Ma la sant ità è una cosa gioiosa, la 
sant ità at t ir a, la sant ità è gioia spir it uale. È ver o 
che non è facile t r ovar e la sant ità, ma con la gr a-

zia di Dio ce la possiamo fare. […]  Voi, come con-
sacr ate, la r ealizzate pr ima di t ut to nella sequela 
Chr ist i, con la pr ofessione dei consigli evangelici, 
la vita sacramentale, l’ascolto e la meditazione 
quot idiana della Par ola di Dio, la pr eghier a e la 
vita comune”.  [ …]  Siate messaggere di affabili-
tà, che è dono dello Spir ito, e di gioia, vivendo 
ogni incontro con riconoscenza solare dell’altro 
nella sua sacra unicità”. 

(Ai partecipant i XV Capitolo Generale Unione 
Santa Caterina da Siena, Missionarie Scuola, 4. 
01.’25) 

Siate donne testimoni del Risor to. “Le prime 
test imoni della Risur r ezione del Signor e sono state 
pr opr io le donne, le discepole, che con la lor o au-
dacia ci r icor dano sempr e di nuovo che Gesù Cr i-
sto può anche r omper e gli schemi noiosi nei quali 

pr etendiamo di impr igionar lo e ci sor -
pr ende con la sua costante cr eat ività 
divina. Cristo è il “Vangelo eterno” e 
la sua r icchezza e la sua bellezza so-
no inesaur ibili. Quelle donne cor ag-
giose si sono lasciate sor pr ender e e 
spinger e dalla for za e dalla luce del 
Risor to e si sono messe in cammino 
per  cer car lo. Er ano coscient i di quan-
to è impor tante aver e il Signor e vivo 
nel cuor e. Il lor o at teggiamento ci r i-
cor da che se abbiamo il cor aggio di 

tor nar e alla fonte e r ecuper ar e la f r eschezza or i-
ginale del Vangelo spuntano nuove st r ade, metodi 
cr eat ivi, alt r e for me di espr essione, segni più elo-
quent i, par ole car iche di r innovato signif icato per  
il mondo attuale”.  

Siate seminatr ici di speranza . “Oggi ci manca 
questa piccola vir t ù um ile che è la sper anza, ci 
manca tanto. Abbiamo versioni mondane: l’ottimi-
smo, il buon senso … No, la speranza, la più pic-
cola ma la più for te delle vir t ù, quella che non de-
lude mai. E voi dovete essere seminatr ici di spe-
ranza, che non è lo stesso di seminatr ici di ot t im i-
smo, no, di speranza, che è un’altra cosa. L’incon-
t r o con Gesù Risor to r iempie di sper anza e questo 
implica essere il fermento di Dio in mezzo all’u-
manità. In alt r e par ole, vuol dir e annunciar e e 
por tar e la salvezza di Dio in questo nostr o mondo, 
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U na felice coincidenza permette oggi di cele-
brare  la  commemorazione  del  venerabile 

Antonio  Pagani  nella part icolare prospet t iva del 
discepolato crist iano: le let ture della liturgia del 
giorno ci rivelano che la chiamata al discepolato si 
sviluppa at t raverso la mediazione di colui che sa 
vedere e si concretizza nella disponibilità all’a-
scolto e nella determinazione dell’agire, del parti-
re e seguire, per poter poi gustare l’abitare con 
Gesù. 

La narrazione della chiamata secondo il Vangelo 
di Giovanni mant iene il sapore del ricordo perso-
nale: i discepoli si ricordarono perfino l’ora preci-
sa in cui incontrarono il Signore Gesù Cristo e co-
minciarono a seguirlo per andare a stare con lui.  

Il racconto ruota intorno a t re concet t i fonda-
mentali: vedere, ascoltare, camminare.  

Giovanni Batt ista vede Gesù camminare e indica 
ai discepoli: “Ecco, vedete l’agnello di Dio che to-
glie i peccati del mondo.” Gesù vede i discepoli 
che lo seguono e domanda loro: “Chi, che cosa 
cercate?” Poi di fronte alla loro richiesta di sapere 
dove abitava, Gesù promette: “Cont inuate a venir e 
… vedrete.” L’evangelista, poi, sottolinea che essi 
andarono e videro dove Gesù abitava, ed era l’ora 
10ª, le cinque del pomeriggio. 

Il vedere acquista però una part icolare compren-
sione at t raverso la parola: i due discepoli di Gio-
vanni Batt ista ascoltarono quello che lui cont inua-
va a dire. Ed è nell’ascolto e nel dialogo che il ve-
dere dà origine all’andare: proprio perché avevano 
preso sul serio le parole del Bat t ista, i due disce-
poli iniziarono a seguire Gesù, e poi accolsero la 
sua parola, andarono e videro il luogo dove Gesù 
abitava.  

Alla fine di questa dinamica il punto centrale è 
abitare con il Signore. Infat t i il primo passo del 
discepolo è stare con Gesù. 

Il tema dello star e con Gesù è un punto fonda-
mentale della spiritualità del venerabile Antonio 
Pagani come possiamo sintet izzare dalle sue ope-
re e in part icolar modo da: Il tesoro dell’umana 
salvezza e per fezione. 

Per Antonio, infat t i, obiett ivo del cammino della 
fede del credente è la conoscenza di Dio mediante 
l’incontro con Gesù Cristo e soprattutto attraverso 
la contemplazione di Gesù Cristo crocif isso. 

Nella sua espe-
rienza Antonio 
Pagani è quanto 
mai at tuale e 
potremmo dire 
moderno. Vive in 
un periodo di 
part icolari scon-
volgiment i socia-
li e culturali, so-
prat tut to religio-
si. È il tempo 
della scoperta 
dell’America, del 
pieno Rinascimento, in cui scoppiano le varie r i-
forme religiose di Lutero e Calvino, che t roveran-
no una risposta di rinnovamento nel Concilio di 
Trento. Anche la vita religiosa conosce vari movi-
ment i di riforma e tentat ivi di nuove proposte. Tra 
queste è interessante l’esperienza dei Barnabiti 
che coinvolgono Antonio Pagani nella sua giovi-
nezza.  

Antonio si lascia appassionare da questo spirito 
di r innovamento che lo vedrà protagonista anche 
nel vicent ino in sinergia con il vescovo Priuli, per 
attuare le intuizioni pastorali del Concilio di Tren-
to. 

Ma è soprat tut to la sua intensa vita di fede e di 
comunione con il Signore Gesù Cristo crocif isso 
che fonda, ispira e guida tut ta la sua vita e da cui 
scaturisce la fecondità apostolica. È l’incontro per-
sonale con il Signore Gesù il fondamento e il mot i-
vo che sostiene la vita e l’attività dell’apostolo. P. 
Antonio è at tuale, non solo nelle sue intuizioni 
pastorali, ma anche nella sua proposta spirituale. 
Egli afferma che se l’obiettivo della vita cristiana è 
l’incontro e l’esperienza di Dio, sottolinea che 
questa è possibile solo a part ire dalla vera cono-
scenza di sé. Infat t i la conversione o, come lui la 
chiama, penitenza scaturisce dal prendere consa-
pevolezza dei propri limit i, delle proprie mancan-
ze, della connaturale malizia che ci contraddist in-
gue. Solo così si apre alla vera penitenza che non 
si esaurisce in una serie di prat iche ascet iche, ma 
nell’atteggiamento di ritorno al Signore ricono-
scendosi creatura amata e salvata.  

Il peccato, infat t i, si realizza nella nostra vita 

Commemorazione del ven. Antonio Pagani - San Pancrazio di Barbarano, 4 gennaio 2025 

Omelia di f Loris Venaruzzo OFM 

che spesso si per de, che ha bisogno di aver e r ispo-
ste che incor aggino, che diano sper anza, che dia-
no nuovo vigor e nel cammino. Le sf ide esistono 
per essere superate: le poche vocazioni, l’intercul-
t ur alità delle comunità di vita consacr ata, il pr o-
blema delle oper e (ma le oper e non sono il car i-
sma, state at tente!).  

Sor elle, r imanete fedeli alla chiamata per ché il 
Signor e è fedele. Chiamata, r isposta fedele e spe-

ranza ... Siamo realisti, ma senza perdere l’alle-
gria, l’audacia e la dedizione piena di speran-
za!” (Assemblea USMI 13 aprile 2023). 

Il Signore Gesù st ringa nel suo abbraccio Papa 
Francesco, e a noi, che sent iamo il vuoto della sua 
assenza, conceda la grazia di lasciarci convert ire 
dalla forza della sua test imonianza. 

 

Ma dr e Ot t a vina  
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quando, non riconoscendoci creature amate, ante-
poniamo la nostra volontà a quella di Dio. Questo 
per p. Antonio è un’ingiuria fatta a Dio, perché 
così vivendo lo st imiamo meno di noi stessi o del-
le alt re creature. 

«Per  una ver a penitenza è necessar io che il pec-
catore, per l’ingiuria fatta a Dio, con profonda 
r if lessione si r iconosca tale, si abbassi e si con-
danni umilmente. Dinanzi alla Divina Maestà si 
confessi colpevole, ingr ato e r ibelle (Ger  3; Ez 16 e 
18), uno che, per  un miser o piacer e, ha consegna-
to più volte la sua anima, cr eata e r edenta da Dio, 
nelle mani di Satana, suo nemico. Si r ichiede che 
pr eghi sollecitamente e implor i, dalla divina pietà 
e bontà inf inita, gr azia e per dono» (A. Pagani, Il 
tesor o p. 80) 

Per p. Antonio penitenza significa non solo rif iu-
to di ogni malizia, ma soprat tut to volgere lo 
sguardo, la mente e il cuore al Creatore e Reden-
tore nostro dando spazio innanzitut to alla suppli-
ca e alla preghiera. L’uomo può, così, giungere 
alla conoscenza vera del proprio bisogno della 
misericordia di Dio. 

Nella preghiera fervorosa e frequente viene in-
t rodot to alla contemplazione del mistero di Gesù 
Cristo crocif isso che gli r ivela il Suo amore. 

Da questa comunione d’amore sorge e si svilup-
pa il desiderio di conformarsi a Lui, di condivider-
ne la vita e il mistero.  

P. Antonio af fer ma che chi si lascia avvincer e dal 
desider io di Dio non si stanca mai di cer car e, di 
star e accanto a Lui, di lasciar si ist r uir e dalla sua 
Par ola: è la for za che unif ica la per sona ver so la 
sant ità che p. Antonio chiama CONCORDIA 
(ar monia) e che si concr et izza in un insieme di 
virtù, che ornano l’anima dentro e fuori, la gover-
nano con gr ande dignità, r endendo i suoi sensi 
t r anquilli, facendola sempr e obbediente, in nessu-
na cosa contr ar ia alla volontà divina, dalla quale 
t r ae or igine il suo esser e, la sua salvezza, la sua 
felicità e ogni suo bene. Per  conseguir la anzit ut to 
è necessar io che eser cit iamo la devota, f r equente, 
umile e fedele or azione a Dio, dal quale è data 
ogni for za e vir t ù alla nostr a debolezza; è ut ile 
che gover niamo con equilibr io e vir t ù i quat t r o 
sent iment i inter ior i, cioè le passioni natur ali, che 

sono la gioia, il dolor e, la sper anza e il t imo-
r e.» (A. Pagani, Il tesor o p. 101) 

P. Antonio sot tolinea che la preghiera deve esse-
re costante soprattutto nell’aridità, perché per-
mette la consapevolezza della propria debolezza. 
Deve essere poi devota, coraggiosa e int repida. Di 
fronte alle diff icoltà e prove della vita suggerisce: 

«Possiamo sollevare un po’ la nostra tiepidezza e 
debolezza con qualche passo della Scr it t ur a o una 
let t ur a, che ci dà spir ito, vigor e e incor aggiamen-
to al pr egar e. Oppur e possiamo por ci innanzi agli 
occhi della mente il car o nostr o Amator e, per  no-
str o amor e mor to, calato giù dalla cr oce, nudo, 
posto sulla nuda ter r a, tut to insanguinato, lacer a-
to e t r asfor mato dalla sua bell issima somiglianza 
in un t r iste e pietoso aspet to, abbr acciato dalla 
Madr e addolor ata e pianto dalla Maddalena.» (A. 
Pagani, Il tesor o p. 112) 

A part ire dal centro della relazione con Dio in 
Gesù Cristo crocif isso p. Antonio propone al cri-
st iano di esprimere concretamente questo nuovo 
vivere curando quat t ro virtù principali: la pover-
tà, l’umiltà, la pazienza e la carità:  

«Per rendere l’anima gradita e bella davanti a 
Dio, è necessar ia una salda abit udine vir t uosa, 
frutto dell’esercizio di molte virtù cristiane. Per 
conoscere ciò, ci bastano l’insegnamento e l’esem-
pio della vita e della passione di Gesù Cr isto cr oci-
fisso. Egli dichiarò: “Chi non rinuncerà a tutto ciò 
che possiede, non potrà essere mio discepolo” (Lc 
14,33). E ancora: “Imparate da me, che sono mite 
e umile di cuore” (Mt 11,29). Affermò anche: “Chi 
vuol venir e diet r o a me r inneghi se stesso, pr enda 
ogni giorno la sua croce e mi segua” (Lc 9,23). 
“Chi non prende la sua croce e non mi segue, non 
è degno di me” (Mt 10,38). - Disse ancora: “Questo 
è il mio comandamento, che vi amiate r ecipr oca-
mente, come io vi ho amato” (Gv 15,12).» (A. Pa-
gani, Il tesor o p. 113) 

POVERTÀ di beni materiali (sobrietà), di legami 
(met tere Dio al primo posto), ma soprat tut to è 
saper rinunciare a se stessi per poter of frire a Dio 
lo spazio della nostra vita seguendo la kenosi del 
Signore Gesù Cristo che si consegnò totalmente 
nelle mani degli uomini, anche dei suoi nemici, 
compiendo così la volontà del Padre. Un brano 
efficace: 

«Da onnipotente, si fece pover o della sua po-
tenza […] Ha dato potere agli uomini e al de-
monio di per seguitar lo, calunniar lo, pr ender -
lo e cr ocif igger lo, Lui che, con una sola par o-
la, avr ebbe potuto liber ar si subito da t ut to 
ciò (Mt 26). Se non si fosse r eso debole, infat -
t i, nascondendo la sua for za, nessuna cr eat u-
r a avr ebbe pot uto far  del male al suo Cr eato-
r e (Gv 1 e 8). Egli, invece, si è sot toposto al 
f r eddo, al caldo, alla fame, alla sete, alle 
cr eatur e, per  insegnar e a noi la pover tà di 
spir ito, con cui si vincono le dif f icoltà, con 
sapienza e mansuet udine, e non con la for za 
e lo scontr o umano (Mt 5 e 11; 2 Tm 2). (A. 
Pagani, Il tesor o p. 119) 
Dobbiamo, per ciò, impegnar ci molto, non 
solo a liberare il nostro cuore dall’affetto di 
qualunque cosa tempor ale, gr ande o piccola, 
ma a pr ivar ci anche di noi stessi: liber ar e la 
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mente da ogni ar r oganza e st ima vana, e la volon-
tà dall’amor proprio, per acquistare questa nobile 
e r icchissima vir t ù della per fet ta pover tà di spir i-
to. Essa ci r ende ver amente discepoli e imitator i 
della vita di Gesù cr ocif isso, pover o e pr ivo di ogni 
cosa del mondo, pr ivo di onor e, di fama, di favor e, 
di amici, di par ent i, di aiut i e consolazione, inte-
r ior e ed ester ior e, pr ivo alla f ine della pr opr ia vi-
ta, per  nostr o amor e e per  nostr o esempio.» (A. 
Pagani, Il tesor o p. 122) 

L’UMILTÀ è considerata madre, custode e tutrice 
di tut te le virtù. In sintesi, umiltà significa VERITÀ 
di se stessi di fronte a Dio. Qui p. Antonio ripren-
de le ammonizioni di S. Francesco: “Un uomo vale 
tanto quanto vale dinnanzi a Dio” e afferma che 
non possiamo che constatare e confessare la no-
stra pochezza: 

«Noi, uomini peccator i, disor dinat i in noi stessi, 
non possiamo t r ovar e un abisso più pr ofondo di 
noi stessi, molto pover i. Non esiste luogo dove pos-
siamo, per  umiltà, discender e più in basso di quel-
lo in cui siamo. […] Dobbiamo desiderare e ralle-
grarci che, per l’onore del Signore, sia conosciuta 
questa verità, godere d’essere sempre stimati 
quali siamo e sent ir e dispiacer e del contr ar io, cioè 
di ogni onor e e lode dat i a noi.» 

(A. Pagani, Il tesor o p. 125-126) 
È la st rada insegnataci da Gesù e dalla Madre 

sua: l’umiltà ci avvicina a Dio perché ci colloca 
nella verità di noi stessi. 

Ci raccomanda la PAZIENZA di fronte alle incom-
prensioni, alle umiliazioni e alle persecuzioni: 

«Non dobbiamo fuggir e gli scher ni del mondo, 
né le afflizioni del corpo o dell’animo come nocive, 
ma le dobbiamo aspet tar e con desider io, accoglie-
re con amore, sopportare con umile abbandono … 
e r icever e come str ument i per  la nostr a pur if ica-
zione e sant if icazione, per  la quale siamo fat t i de-
gni della compagnia del Signor e (Ef  1 e 2). È ne-
cessar io eser citar ci nel per suader e e abituar e la 
nostr a volontà per ché voglia tali mezzi e r imedi. 

Senza l’interiore ed esteriore esercizio delle frut-
tuose sofferenze, l’anima non si purifica dalle sue 
br ut tezze, né lo spir ito si for t if ica nelle vir t ù cr i-

stiane; non si accende né aumenta in noi l’amore 
delle vir t ù e di Gesù Cr isto, né inf ine il nostr o 
amor e, senza quelle, per viene alla ver a unione e 
t r asfor mazione nel suo amabile ogget to, sommo 
ed eter no Bene, Gesù, nostr o Amor e, cr ocif isso per  
amor e (Mt 11).»  (A. Pagani, Il tesor o p. 138) 

Ma p. Antonio delinea soprat tut to la CARITÀ co-
me espressione appassionata dell’incommensura-
bile amore di Dio per ogni uomo che incendia il 
cuore devoto: 

«Dalla car ità siamo animat i e at t ir at i ad amar e 
con tutto il cuore, la mente, l’anima e le forze, in 
t ut te le cose e sopr a t ut te le cose, più di noi stessi, 
il nostr o Signor e, nostr o Cr eator e e Redentor e, 
Gesù Cr isto, come unico e pr ezioso tesor o del no-
stro cuore, che contiene in sé ogni bene. […] Dob-
biamo considerare che non c’è opera più eccellen-
te e impor tante in cielo o in ter r a che amar e 
Dio.» (A. Pagani, Il tesor o p. 159) 

Sapersi amat i e desiderat i dal Signore non solo è 
fonte di gioia vera, ma fa scaturire il desiderio di 
essere coinvolt i con tut to il nostro essere in que-
sto fuoco vivificante. È la carità che può unificare 
tutte le virtù, creare nell’uomo l’armonia, l’unità e 
avvicina sempre più a Dio: è la st rada verso la san-
t ità. 

«È una gr ande ver gogna, per  chi si chiama cr i-
st iano o di più r eligioso, se ha il minimo pensier o 
di desider ar e onor e o lode in questo mondo, oppu-
r e se f ugge le umiliazioni, pur  avendo davant i agli 
occhi il suo Signor e umiliato. Quest i t r a spine, lan-
ce, chiodi, sangue e dolor i estr emi, con dolce 
sguar do, con voce af f lit ta, con fer vent i lacr ime, 
con pr ofondi sospir i, con cuor e addolor ato e amo-
r oso, invita t ut t i i suoi fedeli e amor evoli cr ist iani, 
come amici e consolator i dei suoi pat iment i a se-
guir lo per  la sua st r ada con la lor o cr oce (Mt  10 e 
16; Lc 9 e 14; Eb 12; I Pt  2 e 4). Li esor ta a imitar -
lo nella povertà, nell’umiltà, nella pazienza, nella 
mitezza, nella car ità e nelle alt r e sue vir t ù. Sono 
vir t ù che Egli ha eser citato per  nostr o aiuto, esem-
pio e insegnamento, af f inché noi non avessimo 
nessuna scusa per  non eser citar le e abbr acciar -
le.» (A. Pagani, Il tesor o p. 135-136) 

A nche quest’anno ci siamo ritrovate 
numerose all’incontro formativo i giorni 26 

e 27 aprile, a Villa Assunta di Luvigliano. 
Il tema veramente sempre 

attuale e urgente, condot to 
magist ralmente da sr Marta 
Finotelli, riguardava Ia nostra 
capacità di relazionarci e creare 
comunità fraterne. 

“Nessuno di noi, infat t i, vive 
per  se stesso e nessuno muor e 
per  se stesso, per chè se noi 
viviamo, viviamo per  II Signor e, 
se noi mor iamo, mor iamo per  il 
Signor e, sia che viviamo, sia che 
mor iamo, siamo del Signor e. Per  
questo infat t i Cr isto è mor to ed è 
r itor nato alla vita: per  esser e il 

Signore dei morti e dei vivi.” (Rm 14, 7-9) 
In questo part icolare momento di diff icoltà della 

Vita consacrata, sr Marta ci ha spronate a essere 

Con sr Marta Finotelli 
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‘creative’. Se la nostra vita religiosa ha qualcosa 
da proporre, deve manifestarlo, non predicarlo. 
Siamo chiamate a vivere l’essenziale: far vedere 
che la vita che abbiamo ricevuto nel bat tesimo e 
confermato nella consacrazione religiosa è 
comunionale, a immagine della Trinità.  

Quale via? Curare Ia qualità della nostra vita 
fraterna tenendola aperta, accogliente, ospitale, 
fondata sulla roccia che è Dio. At t raverso una 
forte relazione con Cristo e un sano senso 
dell’essere Chiesa diventiamo capaci di morire a 
noi stesse per vivere da r isorte. 

Proseguendo nella conversazione, sr Marta ci ha 
fat to rif let tere sui conflit t i che inevitabilmente 
sorgono e di cui dobbiamo renderci consapevoli .  

È importante: aprire cuore e mente senza 
rimpiant i per il passato o ansie per il futuro, stare 
nel presente, at tente ma non preoccupate, 
credendo che il Signore conduce Ia 'storia' mia e 
del mondo, accettare l’imprevisto senza perdere 
l’orientamento, come un buon marinaio aspetta il 
vento giusto per alzare le vele. 

In un secondo momento Ia relat rice ci ha portato 
a verificare come ciascuna, in un dialogo di 
f iducia reciproca, affronta in comunità i l 
‘disaccordo’, sapendo che qualunque discussione 
può far crescere chi vi partecipa, che si deve 
mantenere la calma e avere at tenzione non solo a 
ciò che diciamo ma a come lo diciamo 

Si parte dal livello 0, in cui si insulta l’altra 
persona per arrivare al l ivello 6 che è quello più 
alto, in cui si rispetta l’altra persona e si rimane 
centrat i sul punto da t rat tare.  

La verif ica, che ciascuna ha fat to su di sè e che 
qualcuna ha condiviso, ci ha fat to comprendere 
che siamo sempre in ‘cammino’. 

Perciò “questa vita che ci r egala le r ughe è 
pr eziosa. Sappiamo così poco della mor te, ma più 
invecchiamo più divent iamo essenziali e capaci di 
amar e. Siamo state cr eate per  amar e e nessuno 
può impedir ci di viver e la nostr a ident ità più 
pr ofonda, per ché lo Spir ito santo, pr omesso dal 
Risorto è già all’opera in noi col Battesimo e la 
Consacrazione religiosa; a noi resta collaborare!” 

N oi  dobbiamo  essere 
sempre grate al Signo-

re  e  alla  nostra  Famiglia 
Religiosa per  il  dono degli 
Esercizi Spirituali che ci vie-
ne offerto ogni anno. 
Essi assumono un signif ica-
to e un valore ancora più 
grande quando sono vissut i 
in una Casa “nostra” con 
sorelle che provvedono a 
ogni più piccolo det taglio 
per creare un clima favore-
vole. Cogliamo l’occasione 
di queste righe per ringra-
ziare anche le sorelle che 
tanto si pro-
digano per 
questo. 
Gli Esercizi 

sono un tempo di ristoro, di rinno-
vamento, di pace, di preghiera sere-
na e distesa, nella quale non 
c’è preoccupazione di tempo 
e di impegni che assillano. 
Quest’anno a Villa Assunta 
anche il meteo ci è stato favo-
revole regalandoci belle gior-
nate, quasi primaverili , e tan-
t issimi f iori: violet te, bucane-
ve, anemoni, pulmonarie, per-
vinche… Padre Maurizio ci ha 
proposto l’esegesi di sei testi 
evangelici che a conclusione 
della set t imana abbiamo espresso sot to for-
ma di preghiera. 

 

“In quel tempo”… in questo tempo di Eserci-

zi ormai conclusi, o di nuovo inizio di Esercizi , Dio 
manda anche a te Gabriele e tu chiedi pure, con 
coraggio, “Come è possibile?”, perché le domande 
sono legit t ime e necessarie: una fede senza do-
mande è una piccola fede; ma apri anche il cuore 
alla risposta: “Tutto è possibile a Dio” (Lc 1,26-
38). 

Devi solo aprire gli occhi del cuore, “riconoscerlo 
allo spezzare del pane” e invocarlo: “Resta con 
noi, Signore, perché si fa sera” (Lc 24,13-53). 

Lui rimane e, nel suo rimanere, t i invita a una 
festa di nozze; durante la festa sent irai rivolto an-
che a te l’invito: “Qualunque cosa vi dica, fatela”; è 
richiesta la tua collaborazione aff inché le giare 
non restino vuote e non venga meno l’amore (Gv 
2,1-12). 

Infat t i, lungo la st rada che da Gerusalemme 
scende a Gerico serve tanto e solo amore 
per decidere di fermarsi, inginocchiarsi e 
non passare olt re (Lc 10,25-37). 

E lì, inginocchiata, puoi com-
prendere che non sono stat i i 
tuoi sforzi o il tuo pent imen-
to a fart i guadagnare strada: 
t i accorgi che il Padre è già là 
e ti corre incontro. Nell’ab-
braccio di misericordia t i in-
dica tuo fratello, tua sorella 
perché tu capisca che se non 
passi per tuo fratello non 
puoi arrivare al Padre (Lc 

15,11-32). 
Sent irai, allora, rivolto su di te, uno 
sguardo mai avvert ito prima e una 
parola nuova:  
“Va’ in pace” (Lc 7,36-50). 

Una sorella 
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D omenica 12 gennaio 2025 , con la ce-
lebrazione eucarist ica e un momento di 

festa, ha uff icialmente preso il via il proget-
to pastorale che coinvolge la parrocchia 
di San Tomaso Becket, nel centro storico 
di Padova, e le suore Dimesse.  

«La superiora generale, suor Ot tavina Pre-
debon, ha riportato al vescovo Claudio 
un’intuizione emersa nel capitolo generale: 
mettersi a disposizione, come congrega-
zione, per un’esperienza spirituale in una 
parrocchia della città di Padova – racconta 
don Lorenzo Celi, vicario episcopale per i beni 
temporali , a cui è stata affidata la cura della par-
rocchia insieme a don Galdino Rostellato. Il vesco-
vo, coadiuvato da don Antonio Oriente, delegato 
per la vita consacrata, ha individuato in San Toma-
so Becket  il contesto adatto per dare vita a un pro-
get to pastorale che per le suore Dimesse è stata 
una chiamata dello Spirito».  

E così, da alcuni mesi, una comunità composta 
da t re religiose, suor Luzia (brasiliana), suor Mari-
lena (italiana) e suor Philomena (indiana), ha dato 
vita a “Casa San Tomaso”, nella canonica della par-
rocchia, che è stata adeguata dal punto di vista 
st rutturale e impiant ist ico e, domenica scorsa, ha 
aperto le porte per la visita dei parrocchiani.  

«Un alt ro intervento importante – cont inua don 
Celi – è stata la trasformazione dell’ex ufficio par-
rocchiale in cappella invernale».  

Il proget to pastorale ha alcune parole chiave, in 
primis preghiera, che si t raduce in chiesa sempre 
aperta e appuntament i comunitari: lodi alle 8, 
adorazione eucarist ica fino alle 12, rosario alle 18 
e eucaristia alle 18.30. L’altra parola è accoglien-
za: «L’idea è quella di una presenza costante in 
chiesa, che accoglie le persone e che si mette in 
ascolto, altro aspetto centrale. E poi c’è l’accom-
pagnamento. Tut to questo, però, non finisce in 
chiesa a San Tomaso. Il mandato consegnato alle 
religiose e a noi pret i è di andare a incontrare le 
persone lì dove vivono. Già prima di Natale, in 
questo senso, don Galdino Rostellato ha visitato 
tut t i i negoziant i present i nel territorio della par-
rocchia. Prossimamente le suore Dimesse porte-
ranno un saluto alle famiglie. È forte la carica mis-

sionaria di questo proget to, anche sulla scia di 
quanto il cammino sinodale ha consegnato alla 
Chiesa di Padova: vivificare la parrocchia alla luce 
della ministerialità bat tesimale».  

Quella di San Tomaso è una piccola comunità: 
gli abitanti sono 1.126, secondo l’annuario dioce-
sano, in un territor io abbastanza ampio. «È abita-
ta soprat tut to da anziani, ma ci sono anche parec-
chi studenti e alcune famiglie. C’è un piccolo 
gruppo di parrocchiani che, su vari front i, si dedi-
ca alla cura della vita della comunità».  

La chiesa di via San Tomaso, 3 è un piccolo 
scrigno di opere d’arte – è conosciuta, infat t i, 
come “chiesa-pinacoteca” – t ra cui la tempera su 
tavola di Antonio Vivarini, r isalente al periodo 
1445-1450, raff igurante la Madonna in t rono con 
Gesù Bambino.  

Ma anche gli angeli in marmo bianco dell’altare 
maggiore di Antonio Bonazza, il soff it to ligneo e 
la cantoria. A San Tomaso Becket  è viva una dop-
pia devozione: quella al vescovo londinese, che fu 
ucciso il 29 dicembre 1170, per la fedeltà al Van-
gelo, da alcuni cavalieri del re Enrico II d’Inghilter-
ra; e anche la devozione per san Filippo Neri, i cui 
padri, f ino alle soppressioni napoleoniche, aveva-
no la cura della chiesa. Un evento miracoloso, in 
part icolare, è legato al santo: nel 1632, un suo 
rit rat to ha lacrimato per 26 giorni. Numerose alt re 
reliquie, tut te cert ificate, sono custodite nella 
chiesa: «Le hanno portate dalle catacombe roma-
ne i padri Oratoriani di san Filippo Neri.  

Questa “presenza” ci aiuta a vivere la comunione 
dei sant i». 

Patr izia Parodi  
da “La difesa del popolo, 19 gennaio 2025) 

Chiesa di san Tomaso Becket, 12/ 01/ 2025  
Omelia di mons. Giuliano Zatti, vicario generale di Padova, all’apertura della nuova comunità 

T orniamo un po’ indietro, 
rispet to ai giorni del Nata-

le. Il popolo è in at tesa: aspet ta, 
desidera,  spera,  guardando  il 
Batt ista. E si chiede se non sia 
il Battista la risposta: il Messia. 

Qualcuno che risolva, che offra 
soluzioni, che metta a posto le 
vicende del popolo, oppure che 
parli in modo credibile di Dio. 

La folla non ha il coraggio di 
esplicitare quel pensiero, di dar-

gli corpo. è il Batt ista a rispon-
dere. È onesto, Giovanni, che 
non si considera Dio e non gioca 
a fare il Messia. Parla usando 
toni fort i, t ipici del linguaggio 
profet ico che sembrano basto-
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nate. Viene uno più forte, più 
deciso di me. E userà il fuoco 
per consumare le colpe. Si sba-
glia Giovanni, ma non lo sa. 

La comunità di Luca ha già ri-
cevuto il bat tesimo nel Giordano 
e anche lo stesso Gesù che è 
presente e lo r iceve insieme a 
tut to il popolo. 

Penitente con i penitenti.  
Povero con i poveri.  
Quel suo primo gesto dice già 

tut to di lui, del suo st ile, della 
salvezza che è venuto a portare. 

L’evangelista, diversamente da 
Marco e Mat teo, non racconta 
l’evento, lo dà per acquisito e 
descrive, invece, cosa succede 
dopo. Gesù prega, dopo avere 
ricevuto il bat tesimo. Il primo di 
una lunga serie di moment i di 

preghiera, perché la preghiera è 
la situazione privilegiata in cui 
far crescere ciò che si è in pro-
fondità, ascoltando la voce di 
Dio. 

E i cieli si aprono. Quei cieli 
che Israele percepiva chiusi e 
ost ici come se Dio, offeso o ras-
segnato dalla durezza di cuore 
del popolo, avesse gettato la 
spugna. Lunghi secoli senza 
profezia, senza indicazioni, sen-
za parole provenient i diret ta-
mente da Dio. 

Ora si aprono i cieli, e scende 
una colomba che cerca il suo 
nido: Gesù. È lui il luogo dove 
abita la pienezza dello Spirito 
Santo. Lui il luogo della sua di-
mora. È il f iglio che in tut to imi-
ta il Padre, è il predilet to, colui 

che dona gioia al Padre.  
E noi con lui, f igli nel Figlio, 

concit tadini dei sant i e familiari 
di Dio; Ef 2,19. I cieli si sono 
apert i. Anche noi negli ult imi 
giorni abbiamo visto i cieli aper-
t i: abbiamo sperimentato la con-
solazione, la compassione, la 
grazia di Dio. Oggi, in part icola-
re, ci sentiamo davvero figli 
nel Figlio, ci sentiamo scoper-
ti, amati e prediletti. Bene-
amati, Amati bene. Con una 
libertà che rende liberi. 

Facciamo davvero memoria di 
quanto abbiamo ricevuto e fac-
ciamo memoria del dono della 
fede che ci è venuto at t raverso il 
bat tesimo. Non ci sono più il 
Batt ista, il f iume Giordano, la 
folla: c’è ben altro, c’è Gesù, c’è 
la voce del Padre, ci siamo noi. 

Ir en eo , vescovo , d i ceva: 
“Cristiano, diventa ciò che sei”. 
Oggi siamo chiamat i a fare me-
moria del momento in cui siamo 
stat i innestat i in Cristo. Scelta 
perlopiù inconsapevole e subita. 
Ma che possiamo fare nostra, 
oggi, giorno dopo giorno. 

Diventare figli nel Figlio.  
Portatori di Spirito.  
Nutrit i dalla Parola, nella pre-

ghiera, nella compassione.  
Non siamo il Messia, ma pos-

siamo esserne abitat i, avvint i, 
infiammat i.  

Per vivere nella consolazione. E 
diventare consolazione. 

S iamo grate a Dio e a tut ta la Famiglia religio-
sa, per la nostra esperienza di “comunità di 

preghiera, accoglienza e ascolto”. 
Sent iamo che mettersi in silenzio orante interce-

dendo per il mondo che soffre è una missione che 
ci apre il cuore e ci unisce a tante realtà che han-
no bisogno della presenza del Signore. 

Ogni mat t ina, quando ci uniamo in adorazione 
port iamo nel cuore le intenzioni e le preghiere di 
tutta l’umanità, della Chiesa, delle nostre sorelle e 
di quant i si aff idano a noi. Al centro della nostra 
preghiera sta la realtà del mondo di oggi: le soffe-
renze, le malat t ie, le guerre, le catastrofi naturali; 
present iamo tutto al Signore con fede nella sua 
azione redentrice. La nostra vita fraterna è con-
t raddist inta dalla reciproca accet tazione, dalla va-
lorizzazione delle diversità, che diventano ricchez-
za, e da uno scambievole perdono quot idiano.  

Aff idiamo a Dio questa esperienza di grazia e Gli  
chiediamo che alt re sorelle e giovani possano ri-
spondere con generosità alla sua chiamata. 

Nella chiesa di San Tomaso accogliamo e ascol-
t iamo tante persone che vengono a chiedere una 
parola di vita e di speranza. Come pellegr ine di 
speranza ci uniamo a tut t i i crist iani in questo 
Anno Giubilare e chiediamo al Signore che ci ren-
da test imoni di Speranza per tut t i coloro che ci 
avvicinano, aff inché insieme possiamo crescere 
nell’amore a Dio e al prossimo. 

Ecco in sintesi le nostre voci: 
 “Nascosta con Gesù nell’Eucaristia, mi sento 

chiamata a esser e apostola, abbr acciando con il 
cuore tutto il mondo.” (Sr  Philomina) 

“La bellezza della vita fraterna, fondata sulla 
Par ola, ascoltata, vissuta e confr ontata ogni gior -
no, mi dona la gioia di esser e dono del Vangelo di 
Gesù, l’una per l’altra,”. (Sr  Mar ilena) 

“Nel silenzio, che ascolta la voce di Dio e la voce 
dei pover i, t r ovo la gioia di r iscopr ir e la mia voca-
zione e la grazia di intercedere per tutti.” (Sr  Lu-
zia)  

Comunità di San Tomaso Becket 

Trovare nel Signore la sorgente della speranza 
“L’orazione ti sia indivisibile compagna”  (ven. A. Pagani)  
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M adre Ot tavina con il 
suo consiglio ha visto 

opportuno invitare tut te le 
sorelle in Italia a vivere 
insieme il Giubileo della 
Speranza. 
Quale luogo migliore se 
non la chiesa di san 
Pancrazio a Barbarano, 
dove è sepolto il venerabile 
Antonio Pagani e che il 
vescovo di Vicenza ha 
scelto come tappa 
g i u b i l a r e? Ecco c i 
dunque convenire sul 
colle vicent ino alle 9 
del mat t ino di sabato 
3 maggio 2025.  
I Francescani del 

convento hanno preparato per i  
pellegrini un sent iero per 
ricordare anche gli 800 anni del 
Cant ico delle creature di S. 
Francesco. Il cammino si snoda 
in un bosco fit to di vegetazione 
rigogliosa e armonizzato dal 
canto degli uccelli, dove ogni 
poco si incontra un pannello che illust ra i temi del Cant ico: sole, luna e stelle, 
vento,... f ino a sorella morte. Durante il cammino e nelle soste ci hanno 
accompagnato la preghiera e il canto con pause di silenzio rif lessivo.  
È stata un’immersione nella natura primaverile al seguito di Francesco, che 
amava e lodava il Signore anche per il più piccolo filo d’erba. Alla fine il 
percorso ci ha fat to giungere al Santuario per la celebrazione della S. Messa e 

l’acquisto dell’indulgenza giubilare. Un buffet ha concluso il nostro pellegrinaggio e ognuna è tornata a 
casa arricchita dalla grazia di Dio e dall’incontro con le sorelle. 

San Pancrazio di Barbarano, 3 maggio 2025 
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Padova 

I  l vescovo di Padova, Claudio Cipolla, sta compiendo 
la visita pastorale alle parrocchie del Centro storico 

di Padova. Ci viene annunciato con sorpresa che, du-
rante il suo passaggio alla parrocchia del Torresino, 
(nel cui territorio c’è la nostra Casa), verrà a salutare la 
Comunità delle Suore Dimesse. La gioia pervade i no-
st ri cuori e con ansia at tendiamo questo avvenimento! 
Finalmente arriva la domenica 16 marzo… nel pome-
riggio alle 17.15 (con alcuni minuti di anticipo sull’ora-
rio concordato), suona il campanello dell’entrata di via 
Cavallet to. Il vescovo è accompagnato dal suo segreta-
rio, don Francesco, e dal parroco del Torresino, don 
Vito. 
La prima tappa è in infermeria, dove saluta cordialmen-
te le Sorelle anziane e malate e imparte loro la benedi-
zione. 

Gli applausi scrosciano al suo arrivo in sala: tut te siamo pronte 
ad ascoltare il pastore, che ci viene a confermare nella fede. La 
responsabile, sr. Stefania, mirabilmente presenta la Comunità. 
Con la sua parola semplice e incisiva, comunica la gioia di appar-
tenere a questa Chiesa diocesana che, dopo il Sinodo, sta com-
piendo cambiament i important i. Assicura la preghiera con il desi-
derio di inserirci sempre più nella dinamica di scelte unitarie e 
condivise, insieme a presbiteri e laici. L’impegno sostiene il no-
stro cammino in questa direzione, credendo fermamente alla 
realtà di Chiesa pellegrina “nella speranza che non delude”. 

Il vescovo Claudio interviene ringraziando per la collaborazione 
viva di noi, Suore Dimesse, nei vari ambit i della pastorale e della 
missione. Ci incoraggia a cont inuare la nostra presenza signif i-
cat iva anche se numericamente siamo diminuite: i limit i della 
malattia e dell’età non devono impoverire la nostra partecipa-
zione, la test imonianza e il segno della fraternità al cammino 
ecclesiale. A qualche domanda che gli viene posta, il vescovo 
risponde con semplicità, benevolenza e lungimiranza. 
Grazie, vescovo Claudio, per questo incontro sereno! La tua be-
nedizione ci accompagni nel viaggio della Vita Consacrata, 
all’interno di una Chiesa in fermento, alla scoperta dei molti 
carismi esistent i e a volte sconosciut i! 

Sr Ermanna 

 

N on lontano da Padova c’è un luogo giubilare 
perpetuato da più di quatt ro secoli per un 
privilegio concesso da Papa Paolo V nel 

1605: il cammino delle “Sette Chiese” di Monseli-
ce, con le medesime indulgenze concesse a chi 
visita le set te Basiliche romane. 

Partendo dall’antica Pieve di Santa Giustina, si passa 
sot to la Porta Romana, si fiancheggia un piccolo colle 
visitando sei cappelle e si conclude il percorso all’Ora-
torio di San Giorgio. La mat t ina del 22 aprile un gruppo 
di Suore Dimesse di Casa Madre Padova ha voluto in-
traprendere questo pellegrinaggio per il “Giubileo di 
speranza”: eccole insieme riunite nell’oratorio di san 
Giorgio e in cammino sul sent iero delle chieset te. 
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Casa Mater Ecclesiae 

E ssere ospit i in una casa di riposo a volte può far  
emergere sent iment i oscuri, paure nascoste, rasse-

gnazioni e quant’altro… ma non sempre è così. 
Desideriamo condividere la nostra gioiosa esperienza di 

apertura, di accoglienza, di disponibilità; pur con evident i 
limiti dovuti all’età e alle malattie. 

Ci siamo impegnate a vivere prima di tut to t ra noi uno spi-
rito di accoglienza, che si esprime nel rispetto, nell’aiutarsi, 
nell’avere pazienza, misericordia, compassione le une per le 
alt re. Siamo diversi, ciascuno con la propria storia, il proprio 
vissuto e ora noi siamo qui con il nostro bagaglio di fat ica 
anche fisica e non solo. Eppure ancora il Signore bussa alla 
porta e ci chiama, ci invita, ci chiede… “Siete disposte ad 
accogliere? A far spazio, tra voi, ad altri fratelli e sorelle?” 

In questo periodo più persone hanno domandato di entra-
re per t rovare un ambiente caldo, un sollievo benefico, un 
silenzio meditat ivo. 

Sr Ketty diff icilmente riesce a dire di no! Ma prima di dare 
una risposta è bello t rovarsi insieme e capire se è fat t ibile 
aprire le porte, se è un bene, se le nostre forze ce lo per-
mettono. Alla fine sempre arriviamo a comprendere che 
queste occasioni, non cercate, sono un dono da accogliere.  

Infat t i, abbiamo con gioia ospitato un gruppo di circa 15 
catechist i di un paese poco lontano, per un rit iro, tempo di 
riflessione e preghiera… È stato davvero molto bello per 
tut t i avere in casa persone impegnate spiritualmente. 

Un’ulteriore occasione si è presentata quando un signore 
del paese viene e ci chiede: “Siete disposte ad accogliere per 
un periodo una mostra dal titolo: “IL GUSTO DEL QUOTIDIA-
NO Lavoro e compimento di sé da san Benedetto a oggi”. La 
mostra composta di 25 pannelli racconta e illustra la storia 
e le vicende dei monasteri benedet t ini. Molto interessante 
vedere e ascoltare come i monaci curavano ogni aspet to del 
quot idiano, cert i che tutto proviene da Dio. (Es. la natura 
con le sue erbe medicinali, curat ive...) Nella visita si sono 
alternati vari gruppi, scolaresche con i loro docenti, … A 
volte una guida accompagnava i visitatori, alt re volte perso-
ne singole rimanevano a leggere con interesse i vari pannel-
li. 

Anche per noi suore c’è stata una serata guidata da don 
Guido che ci ha non solo spiegato, ma anche comunicato 
entusiasmo per l’argomento. 

Comunità di Molvena 

In ogni tempo  

 
Enego 

I  l comune di Enego, di anno in anno, all’inter-
no  della t radizionale sagra  del  1° maggio 

dedicata al Patrono di Fosse, S. Giuseppe Ope-
raio,  consegna un  riconoscimento  speciale che 
quest’anno è stato assegnato proprio alle Suore 
Dimesse. 

Il premio, una moneta con il conio di S. Giusep-
pe, giunto alla vent iseiesima edizione, vuole esse-
re un ringraziamento speciale con il quale Enego 
intende esprimere la profonda grat itudine a quei  
suoi concittadini che si sono distinti nell’ambito 
culturale, art ist ico, professionale e sociale o per 
una test imonianza di part icolare solidarietà. 

Il paese ha così voluto test imoniare il suo grande 
“grazie” per quanto hanno fat to le Suore Dimesse 

in questi quasi ottant’anni di permanenza in pae-
se, pur nel rammarico per la loro prossima parten-
za: in estate le “nostre” suore Raffaella, Ester e 
Almarosa lasceranno infatt i definit ivamente Ene-
go, chiudendo una storia iniziata nel lontano 
1947, gli anni diff icili del dopoguerra. 

“La loro presenza generosa ed operosa - si legge 
nelle mot ivazioni del premio - non può non aver 
impresso di r icordi la memoria di tut t i noi. Gene-
razioni di bimbi sono passati e cresciuti all’ombra 
degli asili di Fosse ed Enego. 

Quant i altari avete preparato con tovaglie orlate 
e ricamate e sapientemente st irate? - cita ancora 
la mot ivazione del premio - e quante note avete 
suonato? Quant i cant i avete intonato? Quante cor-
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22 febbraio 2025 , fe-
sta della Cat tedra di san 
Pietro. In Casa del Clero 
c’è un fermento insolito: 
sacerdot i in arrivo, parent i 
di più generazioni che si 
son dat i appuntamento, 
alcune suore, t ra le quali 
noi t re: Madre Giampaola, 
sr Elet t ra e io. 
Il Padre, così è chiamato 
don Antonio nella sua ca-
sa, saluta tut t i sorridente e 
soddisfat to del t raguardo 
raggiunto. “Ringrazio Dio 

di t ut to, per  la vita che mi ha donato, per  il sacer -
dozio vissuto in pienezza per tutta la vita…”. Que-
sta è stata la sua esperienza sempre rinnovata, 
un’esperienza feconda e credibile. 

Ci avviciniamo anche noi per salutarlo e così si 
esprime: “Voi Dimesse occupate sempre un posto 
speciale nel mio cuor e! Mai ho diment icato gli anni 
del mio servizio tra voi…”. Anche noi lo r ingrazia-
mo con affet to e riconoscenza.  

Inizia la Celebrazione presieduta dal Vicario ge-
nerale e concelebrata da decine di sacerdot i. La 
cappella della Casa del Clero è gremita di familiari 
e amici, che desiderano dire il proprio grazie a 
don Antonio. 

Don Giuliano Zatti nell’omelia tratteggia la sua 
f igura e il suo st ile di vita come prete integro e 

fedele. Al termine della S. Messa don Antonio 
prende la parola con forza per dire:  

“Io ho fatto il prete, solo il prete e sempre il pre-
te, in qualsiasi sit uazione e in ogni momento e se 
ritornassi indietro, rifarei il prete!”. 

Infine ha benedet to i rosari che ha voluto lascia-
re in dono ai present i dicendo a tut t i:  

“E voi recitatelo, recitatelo sempre”.  
Sr Mar ilena  

se da Stoner alla Piovega (gli est remi del territorio 
abitato n.d.r.) con il sole, ma anche con la pioggia 
o la neve per prendere o portare a casa i bambini 
della scuola materna? 

Quant i past i avete preparato per i più piccini, e 
quant i sacerdot i avete accolto per pranzi, colazio-
ni e cene, a volte annunciate e a volte improvvisa-
te? 

L’elenco delle vostre opere sarebbe ancora lungo 
e doveroso, ma vogliamo solamente dirvi dal pro-
fondo del cuore che la vostra assenza peserà sulla 
nostra vita futura, però confidiamo nel Signore, 
perché, ricchi dei vostri insegnament i, sapremo 
farne tesoro e andare avanti.” 

“Per la nostra comunità siete state davvero il no-
stro S. Giuseppe - è intervenuto il sindaco, Marco 

Frison, con un riferimento alle parole 
espresse dal parroco, don Roberto Bal-
zan nell’omelia della S. Messa partico-
larmente partecipata, che ha preceduto 
la premiazione - ci avete preso in brac-
cio come ha fat to San Giuseppe con Ge-
sù e ci avete aiutato a crescere con af-
fet to e dedizione, insegnandoci a essere 
comunità, quella comunità che ora, qui 
raccolta, dà il meglio di sè”. 
Emblemat ica e molto apprezzata la let -
tura dell’ultima strofa di una poesia di 
suor Lorella, int itolata “Un ponte tra i 
secoli”: 
-Tesoro di secoli è l’eredità 
ricordo di volt i, sorrisi e sgridate; 
la storia poi passa ma qui resterà 
profumo di vita che a Dio canterà.- 
  Grazie di cuore, Suore Dimesse! 

Rossella Mocellin 

Le Suore con il sindaco e il comandante dei carabinieri 
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Basiliano 

“La  Vita  Consacrata  nasce  nella 
Chiesa,  vive  nella  Chiesa,  è  tut ta 
orientata alla Chiesa” (papa France-
sco a Buenos Air es). 

 

Q uesta frase mi ha accompagna-
to nel tempo di passaggio dal-

la comunità di Molvena a quella di 
Basiliano  (Sono  qui  da  novembre 
2024). 

Ringrazio il Padre, perché col dono 
del Battesimo ci inserisce nella sua 
Famiglia: la Madre Chiesa e con la 
Parola, i sacrament i e la carità ci ren-
de parte viva del Corpo di Cristo. 
L’amore alla sua Parola ci sospinge e 
ci orienta nel nostro pellegrinaggio, 
per arrivare, ognuno con la sua vo-
cazione, alla piena maturità di Cri-
sto, nel dono totale di noi stessi. 
Nelle varie tappe della nostra esi-
stenza, la Provvidenza divina ci accompagna nel 
susseguirsi delle esperienze per la nostra crescita.  

Ringrazio molto le sorelle di Molvena, che mi 
hanno insegnato la cosa essenziale: accet tare la 
fragilità e la povertà vivendo nella serenità e nella 
pace. Ho imparato in quella comunità ad accoglie-
re ogni sorella nel suo limite, apprezzando la per-
sona nella sua dignità. Con questo prezioso baga-
glio sono venuta a Basiliano, perché l’essenziale 
non è il fare ma l’essere. 

Qui ho tut to da apprendere anche la lingua! Le 
att ività normali di parrocchia sono raddoppiate; 
tutte le comunità dell’Unità Pastorale convergono 
da noi, all’oratorio, per gli incontri dei vari gruppi 
e per il catechismo, che va dai 6 ai 16 anni con la 
Cresima. Sto facendo una bella esperienza con i 
gruppi di 1° e 2° elementare; le mamme che mi 
affiancano sono partecipi e i bambini impegnat i 
ad accogliere il messaggio di Gesù. È considerevo-
le la presenza di famiglie st raniere e i bambini 
vengono all’oratorio per farsi aiutare nei compiti 
scolast ici, ma anche per giocare e fare varie at t ivi-
tà ricreat ive.  

Mi sono sent ita bene accolta dalle maestre delle 
due scuole materne di Basiliano e Variano dove 
incontro set t imanalmente i bambini per lo studio 
della Religione. In questo modo ho potuto cono-
scere alt re famiglie e soprat tut to in occasione del-
le feste. 

Noi, sorelle Dimesse, siamo impegnate nei paesi 
della UP anche per visitare gli anziani e confortarli 
portando anche l’Eucaristia.  

Recandomi alla scuola dell’Infanzia e nido inte-
grato di Variano, ho visitato la casa che ospita die-
ci persone anziane, conoscendo questa nuova 
realtà. Le operatrici hanno chiesto a noi suore di 
tornare più spesso per una preghiera insieme. So-
no stata mandata io, quindi al lunedì dopo avere 
svolto il mio impegno con i piccoli dell’Infanzia, 
vado dai nonni portando i salut i dei bambini che 

ricambiano con molta gioia. Tutti aspettavano l’in-
contro successivo per animare il carnevale e ora ci 
saranno alt re occasioni.  

Si è creata una bella sintonia e ora i bambini 
vanno dal loro nonno preferito per svolgere insie-
me piccole at t ività. 

Ogni comunità parrocchiale conserva le sue t ra-
dizioni; alle celebrazioni non manca mai i l suono 
dell’organo anche se la presenza dei fedeli è scar-
sa. La festa del santo patrono è valorizzata dalla 
processione e dal pranzo comunitario. Le persone 
cercano mot ivi per aggregarsi e stare insieme; 
sono poche le domeniche nelle quali abbiamo 
pranzato a casa, così ho avuto modo di incontrare 
e conoscere tanta gente.  

Si sente l’influsso della millenaria tradizione cri-
st iana della vicina chiesa di Aquileia: ho goduto 
un momento della sua spiritualità specialmente 
nella festa di Cristo Re. Tut te le 12 parrocchie del-
la “collaborazione pastorale” erano presenti con 
una rappresentanza, preceduta dalla propria croce 
a st ile, abbellita da nastri colorat i. È stato un vero 
momento solenne l’entrata nel Duomo della Pieve 
dei vari gruppi, con i cantori, i chierichet t i, i sacer-
dot i e poi la celebrazione: un raccogliersi di tut to 
il popolo at torno al suo Signore Risorto, Gesù Cri-
sto Re. 

Quest i paesi hanno mantenuto la fisionomia di 
70 anni fa, come nelle nostre zone di campagna 
quando nelle abitazioni c’erano il portone e il cor-
t ile interno. Mi piace molto al mat t ino mentre 
apro il portone pensare che devo aprire il mio 
cuore al Signore e a ogni fratello, incominciando 
dalle mie sorelle: ognuna di noi ha le proprie fat i-
che da portare, ma tutte siamo in cammino per 
essere dono.  

Questo solo posso t rasmettere a chi mi avvicina: 
la fiducia nell’amore fedele del Signore che non 
delude mai! 

Sr Daniela Breda 
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Bastia 

D urante  il 
tempo  di 

Quaresima, gli edu-
catori  del  gruppo 
giovanissimi dell’U-
nità  Pastorale  di 
Bast ia, Carbonara e 
Rovolon  hanno 
pensato di organiz-
zare per  i  ragazzi 
una serata di test i-
monianza  missio-
naria, chiedendo a 
sr  Giampaola  di 
raccontare  qualco-
sa della sua espe-
rienza in Brasile. 

Ed ecco che un 
lunedì sera, la sala polivalente del patronato di 
Bast ia si è riempita di giovani che hanno sospeso 
le loro consuete at t ività per dedicarsi un momento 
di crescita umana e nella fede. 

Con semplicità e umiltà, sr Giampaola li ha coin-
volt i facendoli avvicinare a temat iche a loro di-
stanti come: la povertà, la fame, l’abbandono, la 
mancanza di affetti e di una casa…Tanto è stato 
raccontato e tanto i ragazzi hanno saputo acco-
gliere con disponibilità e senza giudizi, lasciando 
che dagli episodi diff icili e fat icosi si potessero 
cogliere i valori, il coraggio di rischiare per il bene 
e la forza delle nostre sorelle f iduciose del piano 
che il Signore desidera realizzare con loro per i l 
bene di tant i fratelli.  

La testimonianza, poi, oltre a raccontare dell’a-

pertura della missione e della costruzione della 
Casa del Bambino, si è inserita nel clima giubilare 
e ha avuto temat iche sulle quali far r iflet tere i ra-
gazzi: la speranza e la misericordia. 

Al termine dell’incontro è stata chiesta una bre-
vissima risonanza ai ragazzi per mezzo di una 
parola da scrivere su un bigliet t ino e da consegna-
re come dono a noi suore. Siamo rimaste molto 
colpite nel vedere che oltre a “grazie”, la parola 
che ritornava con più frequenza era “coraggio”. 
Abbiamo let to in questa sintesi il loro desiderio 
profondo di non avere t imore, ma la forza di 
spendere al meglio la vita realizzando qualcosa di 
bello per gli altri… e con questa intenzione noi 
preghiamo per ciascuno. 

Sorelle di Bastia 

I  l 5 aprile scorso il gruppo di catechismo di sr Elet t ra ha vissuto la celebrazione del Sacramento 
della Riconciliazione in t rasferta a Villa Assunta! 

 
Il desiderio dei catechist i, degli accompagnato-
ri e dei genitori era quello di far vivere ai bam-
bini una giornata di rit iro e di forte preparazio-
ne immediata al Sacramento.  
Il bellissimo luogo e la sempre cordiale acco-
glienza delle nostre sorelle hanno contribuito a 
far gustare al meglio l’esperienza alle famiglie. 
Preghiera, at t ività, giochi, silenzio e rif lessioni 
hanno accompagnato l’intera giornata dei pic-
coli e nel pomeriggio i genitori si sono unit i al 
gruppo, vivendo anch’essi un momento di rac-
coglimento e di preghiera durante la celebra-
zione del Sacramento dei loro f igli . 
Un grazie al nostro parroco e ai catechist i, per 
la preparazione e l’impegno nella realizzazione 
di questo momento e tanta riconoscenza alle 
sorelle di Villa Assunta per aver condiviso con 
noi la festa della misericordia e la gioia del per-
dono. 

Sorelle di Bastia 
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P roprio come l’acqua che scorre dalle cime 
delle montagne, irriga l’intera valle e la ren-
de fert ile, la spiritualità di Padre Pagani 

fluisce attraverso le Suore Dimesse verso le 
persone nei loro luoghi di vita, creando un ter-
reno fertile di evangelizzazione.  

Nel 2024 abbiamo celebrato quarant’anni di pre-
senza del carisma della nostra Famiglia religiosa 
in India. At t raverso noi, Suore Dimesse, molte per-
sone hanno conosciuto la ricchezza spirituale del 
nostro Fondatore. Era davvero il momento di guar-
dare indietro e rivedere le benedizioni di Dio. Il 2 
giugno, quando ci siamo riunite per celebrare il 
40° compleanno in cielo di mons. 
Peter Bertolla, abbiamo dato ini-
zio alla celebrazione del ‘Ruby 
Jubilee’ della nostra delegazione. 
Dio ci ha guidate!  

Dal 15 dicembre 2024 al 4 
gennaio 2025 la presenza della 
Madre Generale e delle rappre-
sentant i delle alt re delegazioni ha 
reso più ricca la nostra festa. Ab-
biamo pianificato una celebrazio-
ne insieme. È stato davvero un 
rinnovamento per la nostra vita e 
il nostro servizio. La loro presen-
za ha contribuito a rivitalizzare il 
legame di amore reciproco.  

Questo evento ha segnato la 
storia della nostra Congregazio-
ne, in part icolare la Delegazione 
dell’India. Grazie Madre Ottavina, 
sr Lorella, sr Consuelo, sr Agnes, 

sr Esther, sr Nica e sr Sueli per la vostra preziosa 
test imonianza.  

Come delegata, ripensando alla bella riuscita 
della celebrazione, ringrazio tutte le sorelle del-
la Delegazione per il loro instancabile impegno 
e spirito di famiglia.  

La mia sincera preghiera in questa occasione è 
che il nostro Fondatore ispiri e aiut i tut te noi a 
essere perseverant i nella vocazione per dare test i-
monianza di Cristo e della sua divina Grazia. Pos-
sa la giovane generazione di oggi essere mot ivata 
da noi a seguire il Signore. 

sr  Maria, Delegata  

I  l 2024 è stato un anno davvero specia-
le per la nostra Delegazione: sono tra-

scorsi 40 anni da quando la nostra fami-
glia religiosa ha messo radici in questa 
terra. Per questo mot ivo, la nostra carissi-
ma delegata, suor Maria, d’accordo con le 
sorelle e con la Madre Generale e il  suo 
consiglio,  ha deciso  di  celebrare questo 
importante anniversario. La celebrazione 
conclusiva si è tenuta il 28 dicembre a 
Mavoor. Ciò che ci ha reso più felici è stata la pre-
senza di sorelle rappresentant i tut te le delegazio-
ni. Ci siamo impegnate con diligenza a preparare 
ogni cosa, affinché l’accoglienza fosse all’altezza 
dell’evento.  

È stata un’opportunità di riconoscente riflessio-
ne, una commemorazione del duro lavoro, della 
dedizione totale alla vita religiosa e della perseve-
ranza nel crescere nella fede in Gesù Cristo, un 
guardare indiet ro alle sfide affrontate e ai succes-
si ot tenut i e infine un momento per ringraziare 

tut t i i membri della Delegazione che hanno contri-
buito con fat ica e dedizione alla crescita della mis-
sione.  

La Madre Generale sr Ottavina e le alt re sorelle 
(Sr. Consuelo e sr Lorella dall’Italia, sr Esther e sr 
Agnes dall’Africa, sr Nica e sr Sueli dal Brasile) 
sono arrivate alla sede della Delegazione a Ma-
voor una sett imana prima del 28 dicembre, accol-
te con grande entusiasmo.  

La loro partecipazione ha “colorato” di gioia la 
nostra celebrazione giubilare.  

Quarant ’ anni  d i  
p r e se nza  de l le  Suor e  

D ime sse  in I nd ia  

Quarant ’anni  d i  Grazia
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L a piet ra miliare dei 40 anni di cammino della 
nostra Congregazione religiosa in  India è 

stata occasione importante per  ringraziare Dio, 
approfondire e rinnovare il nostro impegno. Essa 
rappresenta la perseveranza, la fede e l’incrollabi-
le dedizione per la crescita spirituale, il servizio 
sociale e l’elevazione dei più bisognosi. 

Il 28 dicembre 2024 abbiamo celebrato con 
gioia quest i quatt ro decenni di preghiera, sacrif i-
cio, servizio e test imonianza. Ci eravamo prepara-
te con la preghiera di adorazione, con digiuno e 
abnegazione. 

Fedeli e suore, raccolt i in festa nella chiesa par-
rocchiale di Mavoor, hanno partecipato con gioia 
alla santa Messa presieduta dal vescovo Varghese 
Chakkalakal. Sono entrate solennemente con la 

processione d’ingresso la Madre Generale, le no-
stre sorelle che avrebbero pronunciato i vot i per-
petui e i loro genitori .  

Il vescovo, la Madre Generale e la superiora dele-
gata, suor Maria, hanno acceso la candela del giu-
bileo, simbolo di benedizione, del ricordo ricono-
scente per le realizzazioni raggiunte e di speranza 
per un futuro luminoso. 

La celebrazione è diventata ancora più speciale 
quando le due sorelle juniores, sr Rosmi e sr Jeni-
fer , hanno assunto il loro impegno definit ivo al 
servizio del Signore. I loro genitori, che le avevano 
amorevolmente offerte a Dio, hanno assist ito a 
questo sacro momento con grande commozione. 

Dopo la cerimonia eucarist ica, abbiamo onorato 
i “pionieri” della nostra delegazione e i genitori 

delle due sorelle neo-professe riconoscendo il 
loro ruolo di formatori alla fede e di ispirazione 
alla sacra chiamata. L’evento ha incluso uno 
speciale spet tacolo di danza presentato dagli 
alunni della St . Mary's English Medium School di 
Mavoor, che raff igurava la storia della nostra 
congregazione e il ricco patrimonio del Kerala.  
Abbiamo dist ribuito alle suore partecipant i pro-
venient i da Italia, Brasile, Africa e alle loro co-
munità un simbolo commemorat ivo e a conclu-
sione dell’incontro abbiamo condiviso un pasto 
festoso. Tut t i sono tornat i a casa pieni di gioia. 
Questa celebrazione ci r icordi la fede, la comu-
nione e la dedizione incrollabile all’opera di Dio. 

Comunità di Mavoor  

L   a nostra professione perpetua è stato un 
momento molto at teso sapendo che sarem-

mo diventate totalmente e per sempre di Cristo. 
C’è stato un prolungato tempo per discernere sul-
la nostra vocazione.  

In  preparazione abbiamo seguito  un  corso  di 
nove mesi  a Bangalore,  pensato  appositamente 
per le juniores che si preparano per la consacra-
zione finale. Quel corso e la comunità con cui ab-
biamo vissuto ci hanno davvero aiutato a saperne 
di più sulla nostra vita e a dire il SÌ definit ivo. Era-

vamo in 50 juniores di 8 diverse congregazioni; 
condividendo le giornate con queste sorelle abbia-
mo ampliato le nostre vedute e i nostri pensieri 
conoscendo la loro spiritualità e la loro missione. 

Ogni set t imana seguivamo materie diverse tenu-
te da valent i professori. La conoscenza teologica 
che abbiamo acquisito sulle Sacre Scrit ture, sulla 
Chiesa, sui Sacrament i, sulla vita religiosa ci ha 
permesso di comprenderne la bellezza e il signifi-
cato. 

La nostra professione perpetua è stata celebrata 

Fina l  Profe ssion
A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. (Sal 63,9) 

Ma voor,  2 8  d ic e mbr e  2 0 2 4
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i l 28 dicembre, festa dei Sant i Innocent i, mentre la Delegazio-
ne dell’India ricordava il giubileo di rubino; per noi è stata 
una festa doppia e abbiamo avuto l’opportunità di professare 
i nostri vot i finali di fronte a tut ta la Congregazione rappre-
sentata dalle sorelle di Africa, Brasile e Italia con la Madre 
Generale. Ci siamo sent ite privilegiate. Durante la Santa Mes-
sa i nostri cuori sono rimast i affascinat i nel sent ire il vescovo, 
i sacerdoti, le sorelle, i familiari, l’intera assemblea pregare 
tut t i insieme per noi: è un ricordo indiment icabile. Ci ha mo-
st rato quanto è preziosa la nostra vocazione nella Chiesa.  

Grazie, Signore, per la tua chiamata e per tut te le benedizio-
ni che hai elargito su di noi.     sr  Rosmi e sr  Jenifer  

D urante la loro permanenza, la Madre Gene-
rale e le sorelle delle delegazioni  hanno 

visitato tut te le comunità, dove sono state ac-
colte con molto affet to e gioia. 
Hanno anche potuto conoscere alcuni luoghi 
turist ici. Venendo a Kappenkolly hanno visto a 
Wayanad i luoghi colpit i dalla t remenda frana 
dell’anno scorso.  
La Madre Generale ha tenuto incontri comuni-
tari con noi suore, offrendoci parole di inco-
raggiamento e guida. Ci ha incontrato anche 
individualmente, dando a ciascuna l’opportu-
nità di condividere le esperienze e sfide perso-
nali. Ha ascoltato at tentamente le nostre 
preoccupazioni e aspirazioni.  
Dopo la celebrazione del Giubileo è stata or-
ganizzata una riunione di delegazione con la 
Madre Generale e le consigliere; la discussione 
principale è stata sulla promozione vocaziona-
le e le sorelle del Brasile e dell’Africa hanno 
condiviso con noi le loro st rategie.  
Siamo grate alla Madre Generale e alle consi-
gliere per la loro presenza e guida amorevoli . 
La loro visita è stata fonte di ispirazione e rin-
novamento per tut te noi. Dio cont inui a bene-
dire il loro servizio alla Congregazione.  

Comunità di Kappenkolly 

Fonte  d i  r innova me nto

M adre Ottavina, sr  Consuelo, sr  Lorella, sr 
Nica e sr Sueli sono arrivate a Pallikara il 18 

dicembre. La nostra comunità le ha accolte con 
grande gioia e affet to: è stato un momento davve-
ro stupendo!  

I  bambini  della  scuola  materna avevano 
imparato per il loro arrivo un canto in italia-
no. Durante i due giorni t rascorsi le abbia-
mo accompagnate a visitare i luoghi in cui 
svolgiamo il nostro servizio, in part icolare la 
zona cost iera, t rascorrendo del tempo con 
la gente del posto. È stata un’esperienza 
significat iva sia per loro e sia per la comuni-
tà locale. 

Sr Agnes e sr Ester, che sono arrivate più 
tardi dal Kenya, non hanno potuto raggiun-
gere la comunità di Pallikara né visitare la 
nostra missione.  

La Madre è rimasta con noi per alt ri due 
giorni, mentre le sorelle brasiliane sono poi 
part ite per il Tamil Nadu. Il tempo era limita-
to, e avremmo desiderato che tutte potesse-

ro restare più a lungo con noi. Tut tavia, la loro 
presenza è stata preziosa ed esse hanno lasciato 
nel nostro cuore un segno di profonda amicizia e 
il dovere di pregare per tut ta la famiglia.  

Comunità di Pallikara  

Se gno d i  p rofonda  a mic iz ia
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E ’ un piacere e un onore scrivere dell’e-
sperienza del Ruby Jubilee della nostra 

Delegazione e siamo grate a Dio per aver 
partecipato e collaborato a rendere solenne 
la celebrazione. 

Anche noi, della comunità di S.Pudur, ab-
biamo ricevuto la Madre e le sorelle ospit i 
con grande gioia e amore e secondo la t ra-
dizione del Tamilnadu, applicando sulla lo-
ro fronte pasta di sandalo, coprendole con 
scialli e mettendo perle al collo.  

Ci siamo riunite nella cappella per ringra-

ziare il Signore. Dopo un rinfresco insieme, abbiamo parteci-
pato alla Santa Messa della domenica nella chiesa parroc-
chiale. Anche lì il parroco e la gente ci hanno dato un caloro-
so benvenuto con il kumbharathi (un rituale indù).  
In seguito tut t i hanno partecipato ai programmi culturali le-
gat i alla celebrazione del Natale. Hanno visitato i nostri vil-
laggi, dove la gente povera compiaciuta le ha invitate nelle 
case a prendere un tè in semplicità. Le suore erano colpite e 
ammirate dal loro st ile di vita. Alla sera abbiamo cenato in-
sieme e poi sono partite per l’altra comunità. 

I  l  40° anniversario  è  stata 
un’occasione  profonda-

mente gioiosa e memorabile per 
la  nostra  comunità  di  Pallom. 
Siamo stat i  immensamente be-
nedet t i  dalla visita della Madre 
Generale, di sr. Lorella, sr. Nica 
e sr. Sueli , la cui  presenza ha 
portato calore e felicità alle no-
st re celebrazioni. Purt roppo, per 
mot ivi  tecnici,  sr  Agnes  e  sr 
Esther non hanno potuto unirsi 
a noi. Ci sono mancate davvero 
e avremmo tanto voluto che fos-
sero partecipi di questo momen-
to speciale. 

Abbiamo t rascorso giorni di 
grat itudine ed entusiasmo con 

le sorelle. Un momento signifi-
cat ivo, profondamente spirituale 
e st imolante per tut t i, è stato 
quando i membri della Fraterni-
tà laicale hanno pronunciato le 
promesse in presenza della Ma-
dre Generale. 

Ad aggiungere bellez-
za alla celebrazione, i 
bambini della scuola 
materna “La Salette Ma-
tha” con grande bravura 
hanno presentato mera-
vigliose esibizioni in 
onore delle nostre ospi-
t i. La loro vivacità ed 
entusiasmo hanno reso 
l’evento ancora più deli-

zioso.  
La madre e le sorelle 
hanno avuto anche 
l'opportunità di visitare 
la nostra parrocchia e 
incontrare i parrocchia-
ni, t rascorrendo del 
tempo prezioso con 
loro e rafforzando il 
nostro legame come 
comunità di fede. 
Quest i giorni sono stat i 
davvero colmi di felici-
tà, arricchimento spiri-
tuale ed esperienze 
gradevoli . La presenza 

delle nostre care sorelle e la par-
tecipazione at t iva della comuni-
tà hanno reso il Giubileo davve-
ro indiment icabile. 

Comunità di Pallom  

Gr at i tud ine  e d e ntusia smo

U nità  ne l la  d ive r si tà
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N ella comunità di Shivapuram viviamo e 
serviamo insieme noi due, sr Sherly e sr 

Nirmala. Siamo grate di poter lavorare a bene-
ficio della gente: nella scuola, nell’assistenza sociale, al 
dispensario, insegnando il catechismo, collaborando al 
ministero parrocchiale, aiutando nelle lezioni i bambini 
e visitando le famiglie. 

Nell’occasione del nostro giubileo, il 20 dicembre ab-
biamo accolto sr Consuelo, sr Lorella, sr Nica e sr Sueli. 
La gente del villaggio ha organizzato un vivace pro-
gramma di benvenuto, completo di musica e danza t ra-
dizionali. 

Quel giorno abbiamo festeggiato il Natale in an-
t icipo e i bambini hanno presentato esibizioni cul-
turali. Le nostre sorelle hanno condiviso la loro 
felicità e il loro amore con la gente e tut t i si sono 
sent it i gioiosi e unit i. Il giorno dopo sono arrivate 
anche sr Agnes e sr Esther. Con tut te loro abbia-
mo visitato le famiglie del villaggio che ci hanno 
accolto calorosamente. Abbiamo anche esplorato 
insieme alcuni post i bellissimi. I due giorni t ra-
scorsi con le nostre sorelle sono stat i davvero in-
diment icabili . Nonostante le nostre differenze di 
lingua e cultura ci siamo sent ite come una fami-
glia. Anche loro hanno sperimentato la semplicità, 
la povertà e la sincerità della gente povera e spe-
riamo che ciò abbia lasciato un’impressione dura-
tura in loro. Nella nostra comunità ci siamo adat-
tate allo spazio r ist ret to e alle poche risorse, ma 
ciò non ha smorzato il nostro entusiasmo. Al con-
trario, ha reso l’esperienza insieme ancora più speciale.     Comunità di Shivapuram (Thamil Nadu) 

Fr a te r ni tà

È stata un’esperienza indimenticabile. Seb-
bene la vita e la cultura siano diverse, abbia-
mo potuto sperimentare l’unità tra noi. Dio ci 
benedica con i suoi meravigliosi doni di gioia 
e di pace e nei giorni e negli anni a venire sia 
al nostro fianco come Guida e Protet tore. 

Comunità di S.Pudur  (Thamil Nadu) 

I  l 40° anno giubilare delle Dimesse in India ha 
segnato anche l’inizio di un nuovo capitolo 

della Fraternità laicale con alt ri gruppi in parroc-
chie in cui non c’erano. Animate da un profondo 
desiderio di condividere la missione e lo spirito 
della nostra congregazione, abbiamo avviato que-

ste piccole comunità fondate sulla fede allo scopo 
di diffondere lo spirito della nostra congregazio-
ne, la vita e l’eredità del nostro fondatore, Padre 
Antonio Pagani, e per partecipare at t ivamente alla 
missione della Chiesa. 

At t raverso quest i nuovi gruppi di Fraternità laica-
le, st iamo riunendo persone at t rat te dal 
nostro carisma e desiderose di camminare 
al nostro fianco nella fede e nel servizio. 
Questa iniziat iva non solo rafforza la no-
st ra famiglia spirituale, ma estende anche 
la portata della nostra missione, consen-
tendo a più persone di sperimentare i va-
lori che sosteniamo.  
Sebbene questo sia solo l’inizio, andiamo 
avant i con fede, credendo che quest i pic-
coli gruppi cresceranno e prospereranno, 
diventando centri vibrant i di preghiera, 
servizio e comunione. Il sogno è costruire 
una fraternità forte e volenterosa che dif-
fonda l’immagine e il Carisma del nostro 
amato Fondatore e della congregazione. 

N uovo iniz io pe r  la  Fr a te r ni tà  La ic a le
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C ome partecipe alla celebrazione del 40° anni-
versario della Congregazione delle Dimesse 

in India, la St . Mary's English Medium School  di 
Pallikara ha celebrato con fierezza questa tappa 
importante insieme al suo 30° anniversario. Siamo 
stat i  onorat i  di  ospitare le st imate Dimesse Si-
sters: la Madre Generale, sr Maria (Delegata india-
na), sr Consuelo e sr Lorella dall’Italia; sr Agnes, 
sr Esther e il Generale Bursa dall’Africa; sr Nica e 
sr Sueli dal Brasile. 

È stato un privilegio condividere uno sguardo 
del notevole cammino e della crescita della nostra 
scuola negli ult imi 30 anni: test imonianza di dedi-
zione, perseveranza e impegno. Non è stata solo 
una celebrazione di anni, ma una valutazione 
sull’impegno della scuola per raggiungere l’ec-
cellenza nell’istruzione e lo sviluppo integrale 
degli alunni. In questi decenni, la St. Mary’s En-
glish Medium School è cresciuta fino a diventare 
un’istituzione che prepara gli studenti ad affron-
tare le sfide di un mondo in cont inua evoluzione e 
altamente compet it ivo. Inolt re per sopravvivere e 
prosperare, gli student i devono sviluppare una 
serie di competenze di resilienza e adat tabilità.  

Consapevole di ciò, la scuola ha costantemente 
int rodot to varie at t ività extracurriculari per inte-
grare l’apprendimento accademico, garantendo la 
crescita completa degli student i. 

Per promuovere la forma fisica e l’autodisci-
plina, la scuola ha incorporato karate e pat t inag-
gio nel suo curriculum per potenziare negli stu-
denti la forza, l’agilità e la capacità di autodifesa. 
Nel frat tempo, i corsi di musica e danza offrono 
uno sbocco creativo, migliorando le capacità 
artistiche e l’apprezzamento culturale, pro-
muovendo al contempo la fiducia e l’autoe-
spressione. Queste att ività formano la compe-
tenza in un lavoro di squadra, la perseveranza e 
la disciplina, essenziali per il successo nel mon-
do esigente di oggi. 

Riconoscendo la crescente importanza della 
scienza e della tecnologia, la scuola ha creato 
un laboratorio scientifico ben att rezzato in cui 
gli studenti si impegnano nell’apprendimento 
pratico e nell’esplorazione scientifica. Inoltre, il 
laboratorio informatico, integrato con aule 
digitalizzate, garant isce che gli student i riman-
gano all’avanguardia nell’era tecnologica, acqui-
sendo prat ica con moderni st rument i digitali e 

piat taforme di apprendimento interatt ive. Inte-
grando la tecnologia nell’istruzione, qui noi offria-
mo agli student i le abilità necessarie per navigare 
con sicurezza nel mondo digitale. 

La scuola St . Mary's ha lasciato il segno anche 
nello sport e nell’arte a livello distrettuale; ha ot-
tenuto infat t i con fierezza t rofei in varie compet i-
zioni, in part icolare nel football e nel Sepak ta-
kraw (spor t  simile alla pallavolo dove si gioca pr incipal-
mente con i piedi), dimostrando talento eccezionale, 
lavoro di squadra e spirito sport ivo. Queste vit to-
rie manifestano la dedizione nel colt ivare at let i e 
promuovere uno spirito di eccellenza sia nelle at -
t ività fisiche che in quelle creat ive. 

Al centro della nostra scuola sta il proget to di 
fornire un’istruzione che vada oltre i libri di testo, 
promuovendo il pensiero critico, la comunica-
zione efficace e l’adattabilità. Con una solida 
base in ambito accademico, valori ed eccellenza 
curricolare la scuola cont inua a plasmare le giova-
ni ment i, preparandole ad affrontare il futuro con 
sicurezza. 

Mentre commemoriamo questo st raordinario 
viaggio di 30 anni, esprimiamo la nostra profonda 
grat itudine alle Dimesse Sisters, alle docent i, ai 
genitori e agli student i mot ivat i, i cui sforzi hanno 
reso questa ist ituzione un faro di apprendimento 
e crescita.  

Questa pietra miliare non è solo un’immagine 
del passato, ma una promessa per il futuro, in cui 
la St. Mary’s continuerà a coltivare leader, innova-
tori e fautori del cambiamento che lasceranno un 
impat to duraturo sulla società.  

Ecco 30 anni di eccellenza, e molt i alt ri a venire! 
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M entre celebravamo quest i 40 anni di dedi-
zione  e  servizio,  abbiamo  rif let tuto  sul 

proget to missionario che ci ha guidato in quest i 
decenni. Abbiamo perciò organizzato un’indagine 
sul nostro carisma al f ine di comprendere sempre 
meglio la spiritualità che ci ha lasciato il Fondato-
re e rinnovare l’impegno per la missione. 

A tale scopo abbiamo dedicato del tempo allo 
studio, alla riflessione e alla meditazione sull’e-
redità che ci ha donato padre Antonio Pagani . 
Essa è fondamento della nostra missione, perché 
ne definisce lo scopo, rafforza la nostra fede e ci 
guida nel servizio agli alt ri. Tut te le sorelle vi han-
no partecipato con fervore e sincera dedizione.  

Non è stato solo una risposta a un quest ionario, 
ma una profonda esperienza di autoesame per 
una crescita spirituale. Ci ha fornito l’opportunità 
di rivisitare i valori e i principi fondamentali stabi-
lit i dal Fondatore e valutare quanto efficacemen-
te li stiamo vivendo nella nostra vita quotidia-
na. 

Gli obiet t ivi miravano a: 
comprendere la visione del nostro Fondatore,  
studiare e apprezzare la profonda fede e i valori 

che hanno ispirato la nostra congregazione. 
rinnovare l’impegno, rafforzare la dedizione al 

servizio, alla compassione e alla vita comunitaria. 
valutare il nostro percorso di fede e riallinearci 

con i principi fondamentali della missione. 
Lo studio sul carisma si è rivelato un momento 

di grazia e di luce spirituale. Ogni domanda che ci 
era stata posta ci ha provocato a rif let tere sul no-
st ro percorso spirituale e sul nostro ruolo nel por-
tare avanti l’eredità del Fondatore. Non è stato 
solo un esercizio astratto, ma un’esperienza senti-
ta che ci ha legate ancor più al carisma. Uno degli 
aspet t i più grat ificant i sono state le discussioni e 
le riflessioni condivise che ne sono seguite. Abbia-
mo acquisito nuove prospet t ive, riaf fermato il no-
st ro impegno e sent ito un rinnovato scopo nella 
nostra missione. 

 

N ell’occasione dei festeggiamenti per i 
40 anni del nostro carisma in India, 

abbiamo organizzato un pellegrinaggio a 
Goa il 22 novembre 2024.  
È stata un’esperienza indimenticabile; ci 
siamo arr icchite di  conoscenze emozio-
nant i, abbiamo visto spiagge meraviglio-

se e gustato cibo delizioso.  
All’arrivo, di mattina, alla 
stazione ferroviaria ci ha ac-
colto il caldo clima di Goa. È 
evidente perché questo po-
sto è così amato dai turist i. Il 
meteo è perfet to, con una 
piacevole brezza leggera e 

un sole splendente, ideale 
per esplorare e girovagare. 
Abbiamo iniziato il nostro pellegrinaggio 
nella Vecchia Goa visitando la Basilica 
di Bom Jesus che ospitava la 18 a esposi-
zione delle sacre reliquie di san France-
sco Saverio. Questo importante evento 
religioso si verifica una volta ogni decen-
nio: era iniziato i l 21 novembre 2024 e si 
è conclusa il 5 gennaio 2025. Questa mo-
st ra non solo sot tolinea la profonda eredi-
tà crist iana di Goa, ma ha anche promos-
so un senso di unità e devozione t ra per-
sone di diversa estrazione sociale. Inolt re, 
è stata una benedizione e un’esperienza 
toccante: uno dei moment i salient i del 
nostro viaggio.  
Più tardi abbiamo t rascorso del tempo in 
spiaggia, un’altra esperienza unica per 
ciascuna di noi.  
Nel complesso, il nostro viaggio a Goa è 

stato un mix  perfet to di relax , avventura e immersione culturale e spirituale. Abbiamo davvero speri-
mentato fraternità e interesse. 

C a r isma  e  missione

Pe l le gr ina ggio a  Goa

Corpo incorrotto di san Francesco Saverio a 
Goa. L’avambraccio destro si trova a Roma. 
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I   giubilei nella vita religiosa e sacerdotale se-
gnano t raguardi significat ivi che devono esse-

re certamente celebrat i.  
Quest’anno anche noi abbiamo ripensato all’im-

pegno preso e mantenuto in quest i 40 anni di pre-
senza in India. Abbiamo vissuto questo tempo 
con approfondimenti, riflessioni e preghiera .  

Il 24 agosto abbiamo organizzato un ricordo 
speciale per ogni sorella della delegazione india-
na, iniziando da sr Elsa e terminando con le candi-
date alla professione perpetua. Questa intenzione 
di preghiera è stata ripetuta t re volte e ha aiutato 
ogni sorella a rafforzarsi nello spirito e a sent ire 
che siamo ricordate e supportate l’una dall’altra. 
La pubblicazione delle foto di ciascuna ha arric-
chito e aumentato l’unità della comunità.  

Inolt re, una preghiera part icolare è stata prepa-
rata e recitata al momento della preghiera mat tu-
t ina in sost ituzione di quella ist ituzionale. Abbia-
mo vissuto anche un momento di adorazione spe-
ciale per celebrare il giubileo. Tut to sarà comple-
tato at t raverso gli esercizi spirituali. 

I  n concomitanza con il giubileo, abbiamo deci-
so di  non celebrare le feste e i  compleanni 

delle sorelle e abbiamo ut ilizzato il denaro r ispar-
miato in beneficenza. Abbiamo celebrato spiritual-
mente la nostra festa, solo tagliando la torta. Non 
abbiamo festeggiato i compleanni. 

Pensando al Ruby Jubilee, ognuna ha t rovato 
ispirazione per vivere una vita semplice e sobria. 
Abbiamo rinunciato alle nostre opportunità e ai 
nostri desideri per la riuscita della celebrazione 
del giubileo, che abbiamo celebrato con grande 
gioia e molto entusiasmo ringraziando Dio nostro 
Padre per le benedizioni e le grazie che abbiamo 
ricevuto in quest i 40 anni.  

L’evitare anche tutte le grandi celebrazioni ci ha 
aiutate a conformarci più profondamente al divin 
sposo e a prendere la nostra croce ogni giorno 
con più fervore.  

È stata un’esperienza di gioia, unità e crescita 
spirituale di tut t i i membri della nostra delegazio-
ne. Grazie a Dio. 

Q uesta piet ra miliare del 40° anniversario ha 
rappresentato una profonda opportunità per 

contemplare il  cammino spirituale e la missione 
della nostra congregazione. 

Per l’occasione abbiamo organizzato anche le-
zioni e sessioni di riflessione nelle parrocchie 
in cui prest iamo servizio per offrire preziosi 
spunti sulla storia e la missione della nostra 
congregazione, nonché sulla vita e i carismi del 
nostro venerabile Fondatore, p. Antonio Pagani.  

È stata un'esperienza arr icchente per gli anziani, 
per i bambini e per tut t i nella comunità. At t raver-
so queste riunioni i parrocchiani hanno acquisito 
una maggiore comprensione del proget to e 
dell’impegno della nostra Congregazione.  

Tut t i hanno aderito entusiast i, in part icolare i 
bambini, manifestando molta curiosità e interesse 

nel conoscere la nostra missione spirituale e i l 
servizio umanitario. Tra preghiere, discussioni e 
momenti di riflessione condivisi si è creata un’at-
mosfera pregna di benedizioni divine e gioia. 

Per rafforzare ulteriormente l’educazione spiri-
tuale, sono stat i organizzat i degli esami, seguit i 
dalla dist ribuzione di premi ai partecipant i più 
meritevoli. I bambini si sono dimostrat i molto im-
pegnat i e at t ivi con le loro domande e risposte, 
evidenziando quanto questa esperienza fosse si-
gnif icat iva e st imolante per loro. 

L'immensa gioia di diffondere la luce spirituale 
della nostra congregazione in molt i cuori ci riem-
pie di grat itudine, rafforza il nostro impegno nella 
missione e rinnova lo zelo e la dedizione a benefi-
cio della comunità. 

Le benedizioni di Dio guidino il nostro cammino!  

P er commemorare il nostro servizio in India 
da quarant’anni abbiamo desiderato costrui-
re una casa per famiglie bisognose. Per 

raggiungere questo nobile obiettivo, quest’anno 
abbiamo accantonato molte celebrazioni ed even-
t i, concentrandoci invece sulla raccolta fondi per 
la sua costruzione. Tut tavia, impreviste diff icoltà 
f inanziarie e tecniche ci hanno impedito di t rasfor-
mare in realtà questo sogno durante il nostro an-

no giubilare.  
Nonostante la delusione, abbiamo scelto di ve-

derla come una possibilità piut tosto che come una 
battuta d’arresto. Se non oggi, allora domani!  

Aggrappate alla speranza e all’impegno per que-
sta casa sognata, con fede e determinazione in-
crollabili andiamo avant i, credendo che questo 
sogno si realizzerà e lo scopo del Giubileo cont i-
nuerà a vivere. 

Pr e ghie r a  e  sobr ie tà

N e l le  pa r roc chie

U n sogno: c a sa  d i  spe r a nza

Un impegno per il futuro 
La celebrazione dei 40 anni della nostra delega-

zione indiana, non è solo uno sguardo ricono-
scente al passato, ma soprat tut to una chiamata 
al futuro.  

Ci ha ricordato la responsabilità di vivere il pro-
get to del nostro fondatore con rinnovato zelo, 
perciò ci siamo impegnate a: 

rafforzare la fede e il nostro cammino spiritua-
le. 

servire con maggiore compassione e dedizione. 
elevare e ispirare coloro che ci circondano at t ra-

verso la missione. 
È stata occasione di grat itudine, riflessione e rin-

novamento per riaccendere la nostra sollecitudine 
alla missione e riaffermare la dedizione al percor-
so t racciato dal Fondatore.  

Mentre ci addentriamo nel futuro, tutto que-
sto sia ispirazione a continuare con fede rinno-
vata, umile e amoroso serviz io. 



24 

E rano vari gli stati d’animo 
che si alternavano nel mio 

cuore alla vigilia della partenza 
per l’India. Chi mi salutava nei 
giorni  precedent i  mi  lasciava 
con  l’augurio  che  l’esperienza 
potesse essere il più arricchente 
possibile, immaginando il fasci-
no che la terra indiana suscita 
nella memoria comune.  Il  mio 
primo  desiderio,  in  realtà,  era 
quello di conoscere le mie con-
sorelle  proprio  dentro  la  loro 
missione e questo si è realizza-
to.  

Da quando sono tornata, ogni 
volto è più familiare e i legami 
sono più consolidat i. Anche i 
ricordi sono tant i; t ra essi ne 
scelgo alcuni per esprimere la 
gioia che mi è stata regalata. 
L’arrivo nelle varie comunità, sia 
quelle delle suore che quelle 
parrocchiali , era segnato da una 
festa di accoglienza: un drappo 
colorato, una corona di fiori, 
una consegna part icolare duran-
te la celebrazione eucarist ica 
rendeva significat iva la nostra 
presenza t ra persone che t rova-
no ancora la gioia nelle espe-
rienze più semplici. Rivedo i no-
st ri passi t ra i villaggi più pove-
ri, da quelli dei pescatori di Pal-
lom e di Pall ikara a quelli di Shi-
vapuram e di S. Pudur, accompa-
gnat i da tante famiglie, donne e 
bambini in part icolare, che ci 
invitavano a entrare nelle loro 
case e ci chiedevano il dono di 
una benedizione; custodisco i 
loro volt i come un richiamo 
all’essenziale! 

In ogni comunità, poi, abbiamo 
potuto sperimentare che la dan-

za è l’espressione di festa più 
comune nel mondo indiano. Nel-
le due grandi realtà scolast iche 
di Mavoor e di Pallikara abbiamo 
potuto partecipare ai 
“Programmi di Natale”: presenta-
zioni di at t ività e di danze pre-
parate con cura e realizzate con 
vivaci vest it i, proposte a noi e ai 
genitori; ma ai Programmi di 
Natale abbiamo preso parte in 
ogni comunità che abbiamo visi-
tato: i bambini che durante il 
giorno camminavano con noi 
per i vil laggi, alla sera erano sul 
palco a realizzare una danza 
con gioiosa esultanza. Anche la 
festa del giubileo per i 40 anni 
in India è stata accompagnata 
da alcune danze: una, in part ico-
lare, ha espresso così il canto 
che un sacerdote, conosciuto da 
suor Maria, aveva preparato 
mettendo in musica la storia del 
nostro Fondatore e della Delega-
zione indiana. 

L’incontro con ogni sorella ha 
allargato il mio cuore: le più an-
ziane mi hanno aff idato i loro 
ricordi consegnandomi un pez-
zet to della loro esistenza, vissu-
ta in parte in Italia e poi doloro-
samente segnata nel ritorno in 
India, le sorelle impegnate nella 
scuola hanno condiviso con me 
le loro fat iche e le loro speran-
ze; le sorelle più vicine ai poveri 
mi hanno resa partecipe di que-
sta loro presenza e le sorelle più 
giovani mi hanno contagiata con 
la loro vitalità. La comunità di 
Mavoor mi ha permesso di stare 
insieme con molte di queste so-
relle e di concludere il mio viag-
gio in India con due moment i di 

fraternità quot idiana. Due giorni 
prima del ritorno abbiamo t ra-
scorso in barca alcune ore del 
pomeriggio: suor Maria aveva 
organizzato per noi questa 
escursione perché potessimo 
stare insieme navigando in un 
fiume poco lontano dal centro di 
Mavoor; ci siamo divert ite chiac-
chierando, danzando e goden-
doci il panorama! Il secondo mo-
mento l’abbiamo vissuto proprio 
alla vigilia della partenza; il 3 
gennaio, infat t i, ant icipando di 
un giorno la festa in Italia, sem-
pre suor Maria ha pensato di 
celebrare l’anniversario della 
nascita al cielo di padre Antonio 
Pagani. Padre Giovanni Batt ista, 
dei Cappuccini, che conosce l’i-
taliano perché è stato a Roma 
per 12 anni nel governo genera-
le dell’Ordine, ha presieduto 
l’Eucaristia e noi abbiamo potu-
to comprendere anche la rifles-
sione che aveva preparato come 
commento alle let ture; la festa è 
cont inuata, poi, con una gustosa 
cena che ha messo insieme la 
pizza di suor Maria e il dolce di 
suor Rosmi. 

Tornata in Italia, ho partecipa-
to in vari modi la mia esperien-
za, raccontando a ciascuno 
event i diversi a seconda di chi 
mi chiedeva com’era andata; ciò 
che rimane nel mio cuore e mi 
fa sempre sorridere benevol-
mente è il volto di ogni sorella e 
la gioia che ciascuna mi ha rega-
lato rendendomi partecipe della 
sua vita e della sua missione. 
Grazie a tut te per questo dono! 

Suor Lorella 

I n  I nd ia  pe r  t r e  se t t ima ne
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(continua da “Memorie delle Suore Dimesse 
missionarie in Africa”) 

E ra una zona incolta dove lasciavamo pasco-
lare i cavalli di una signora inglese che in 

cambio ci dava un lit ro di lat te al giorno. In tempo 
di siccità si permetteva ai Masai di pascolarvi le 
loro mandrie, perché non morissero di fame. Ave-
vamo tentato anche di rimboschirla, ma con scarsi 
risultat i:  le  capre  devastavano  i  germogli  e  le 
grandi  piogge  ne  facevano  un 
lago dove i  bambini  sguazzava-
no. 

Qui, nel 2010, si iniziò la co-
struzione dell’attuale noviziato, 
nella parte di terreno di Karen 
dove il suolo è “black-cotton-soil” 
cioè argilloso, molto duro quan-
do asciut to, ma quando è bagna-
to si gonfia e danneggia la co-
st ruzione. Il lavoro di scavo fu 
assai diff icile, impossibile quan-
do pioveva.  

Si raggiunsero i 17 piedi di pro-
fondità, il pavimento fu rialzato 
per evitare allagamenti. L’edifi-
cio, su disegno di Marco Sardelli, 
ha la forma di chiost ro e copia lo st ile di Pino 
Toniolo, che proget tò tante opere per le missioni 
come: la scuola “Blessed Anuarite” di Njabini, il 
Tabor Hill,...  

Il noviziato è dotato di t re belle aule, di una 
cappella capace di cento persone, la cucina, il 
refettorio, l’ufficio della maestra e diciassette 
camere singole con bagno.  

Nel 2013 si aggiunsero quat tordici camere si-
mili, per le nostre suore professe, di fronte agli 
ambient i del postulato e, dato il dislivello del 
terreno, sot to si ricavò una sala polivalente. Ca-
mere e salone sono dotate di internet . Comples-
sivamente tut to il terreno di circa ot to acri, chia-
mato da noi familiarmente “Dai cavalli”, è diviso 
in due part i: una per le case di formazione delle 
postulanti e l’altra delle novizie. Per sicurezza, il 
luogo è recintato da alte mura con fondamenta 
profonde 5 metri.  

A ovest  nel prato, dove crescono gli eucalipt i 
utili per assorbire l’acqua, è posto l’impianto bio-
gas, che usa le acque nere di tut te gli edifici di 
Karen e ci fa risparmiare la legna o il gas da 
comperare. Le acque purificate entrano in un la-
ghetto art ificiale dove pesciolini, rane, oche sel-

vat iche t rovano il loro habitat .  
Sr. Jane Mwangi, quando diventò maestra del-
le novizie, fece costruire una stalla, dove po-
tevano stare quat t ro mucche con i rispet t ivi 

vitellini, che davano due lit ri di lat te al giorno, e 
due pecore. Nel pollaio le novizie allevano galline 
ovaiole e polli da carne, anit re, oche, tacchini, 
faraone e conigli .  

Vi convivono anche le oche selvat iche, ot tenute 
prendendo le uova dall’argine del laghetto. Nate 
assieme alle casalinghe, un bel momento si ac-

corsero di essere diverse e co-
minciarono a volare sulla rete, 
sugli eucalipt i cantando finché 
convinsero le “casalinghe” a 
uscire con loro. Così fanno ogni 
giorno, ma la sera rientrano in 
cerca di cibo e del nido sicuro.  
Anche le “faraone” sono di con-
t rabbando, nate numerose dalle 
uova di pernici della foresta del-
la Tanzania, portate da sr. Susan 
Kibiri.  
A questo proposito raccont iamo 
un divertente episodio. In Afr ica 
si usa far bollire le bucce di ana-
nas per preparare una buona 
bevanda; avendone ammucchia-

te molte, le novizie le diedero in pasto alle farao-
ne che le divorarono felici. Dopo un’oretta, i vo-
lat ili erano tut t i t ramort it i a terra con grande di-
sappunto delle novizie. Sr. Jane allora “tirò il col-
lo” alle faraone “moribonde” per utilizzarne la 
carne, ma ecco arrivare sr. Josè; vede la carnefici-
na e dice:  

“Sono solo ubriache, perché le bucce erano fer-
mentate” ...  

Troppo tardi!... e così f inirono tutte in frigo.  
Nel complesso abitat ivo t rova posto anche una 

caset ta con un forno per il pane che riesce molto 
buono. Questa “arca di Noè” è costruita sufficien-
temente lontana dalla casa di spiritualità per non 
disturbare.  

Nel restante terreno poco colt ivabile, sempre 
per l’intraprendenza di sr. Jane, si è creato l’orto 
inizialmente con terra da diporto (durante la co-
struzione di una strada) e poi con terra fert ile e 
letame.  

Vi cresce di tut to: melanzane, zucchine, pepe-
roni e perfino fragole di cui beneficiano anche gli 
ospit i della casa di spiritualità. 

Racconto di sr Graziana Forte  

“DAI CAVALLI” 
IL  NUOVO NOVIZIATO 

Nel 2010, si iniz iò la 
costruzione dell’attuale 
noviziato, nella parte di 

terreno di Karen dove il suolo 
è “black-cotton-soil” cioè 

argilloso, molto duro quando 
asciutto, ma quando è 

bagnato si gonfia e 
danneggia la costruzione.  
Il lavoro di scavo fu assai 

difficile, impossibile quando 
pioveva.  
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L A  F OR M A Z I ON E , CU OR E  D EL L A  F A M I GL I A  D EL L E  SU OR E D I M E SSE  
Racconto di sr. Graziana Forte 

Q uel famoso “ritiro” a Sagana del dicembre 
1981 possiamo chiamarlo l’inizio della for-

mazione delle sorelle afr icane: concepito nel cuo-
re di mons. Dal Zotto e realizzato da madre 
Bertilla, nonostante i consigli di at tendere ancora 
o le dissuasioni aperte. Dissent ivano anche le Suo-
re della Consolata, che consideravamo come no-
st ri modelli; a quei tempi avevano solo due suore 
africane. Noi eravamo in missione solo da 19 an-
ni, loro invece da 76, una bella dif ferenza!  

Ma l’esperienza si fa se si comincia e così fu. 
Con l’aiuto provvidente di Dio, che mai ci abban-
dona e di don Luigi Paiaro, allora vicario del no-
stro gruppo “Fidei Donum”, che sempre ci inco-
raggiò, nel 1982-83 si iniziarono i 
primi corsi vocazionali a Karen 
durante i mesi di vacanza delle 
scuole. Il numero delle partecipan-
t i cresceva di t rimestre in t rime-
st re. Ai primi di gennaio del 
1984 la Madre invitò le giovani, 
che avevano fat to domanda di en-
t rare nel nostro Ist ituto, di presen-
tarsi con un genitore. Dialogò con 
loro che tornarono a casa tanto 
content i. 

Il 25 marzo 1984 ecco arrivare il 
primo gruppet to di aspirant i. Furono t re mesi di 
bella esperienza, impararono molto anche nella 
povertà decorosa e pulita. In giugno tornarono in 
famiglia per ripensare alla loro scelta e noi suore 
pregammo e valutammo la loro idoneità. Il 14 
settembre 1984, Esaltazione della Santa Croce 
da sempre festa importante per noi Dimesse, le 
aspirant i rientrarono a Karen con i genitori . La 
presenza di Sua Ecc. il nunzio mons. Clemente 
Faccani con il suo segretario diede solennità 
all’inizio del probandato. Don Luigi spiegò loro il 
significato della vita consacrata, diede alcune 
regole sulle relazioni da tenere con la Famiglia 
religiosa.  

La comunità della formazione era composta da 
sr. Celina e sr Graziana con le cinque postulant i. 

L’anno seguente, alle prime postulanti se ne 
aggiunsero alt re, così si arrivò a set te. Dopo due 
anni di preparazione, aiutate molto da sr. Celina, 
iniziarono il noviziato.  

Alla cerimonia fu invitato Sua Eminenza il cardi-
nale di Nairobi mons. Otunga ed erano present i 
don Luigi Paiaro e alt ri sacerdot i.  

Sr. Vincenza delle Orsoline di Dublino fu la 
maestra di canto per alcuni anni. Preparava bene 
le celebrazioni consuete e quelle delle prime pro-
fessioni. Abitava a 7 km. da noi; quanta st rada a 
piedi o in biciclet ta per venire! Consideravamo 
queste suore nostre “cugine”, perché anche loro 
all’inizio erano chiamate Dimesse.  

Il Cardinale Otunga riservò sempre l’8 dicem-
bre per noi per iniziare l’anno canonico e per la 
prima professione; nel 1996, anno in cui si rit irò, 
celebrò la prima professione perpetua nel san-
tuario di Resurrect ion Garden.  

I corsi vocazionali , iniziat i con entusiasmo nel 
1984, cont inuarono fino ad oggi, grazie a Dio. In 
quegli anni le Suore di San Paolo diedero vita a 
una scuola di formazione con l’aiuto dei Padri 
docenti all’Università Cattolica. Ci aggregammo a 
loro. Un anno dopo gli insegnant i si recarono a 
Roma per un anno di aggiornamento; così la 
scuola cont inuò nella nostra casa.  

Avevamo un’aula che conteneva ben 60 perso-
ne. Alla fine di due anni di formazione le postu-
lant i dovevano superare un esame e ricevevano 
un at testato, che serve anche nelle parrocchie 
per l’insegnamento del catechismo. All’inizio vi 
parteciparono tre congregazioni. Dopo trent’an-

ni, la nostra scuola inter-
congregazionale è frequentata da 
postulant i di circa quaranta Ist itu-
t i religiosi, con punte anche di 
duecento e più student i per certe 
materie. 
Più tardi alcuni ist itut i europei 
ebbero l’idea di iniziare anche 
una scuola inter-congregazionale 
per le giovani dell’anno di novi-
ziato.  
Pur essendo le nostre ancora po-
stulant i, tentammo di partecipare. 

Ci diedero come lezione per casa alcune doman-
de sul nostro Fondatore e sulla situazione polit i-
ca, socio culturale di quel tempo. Alla conclusio-
ne del corso si doveva raccontare la storia dell’I-
st ituto in quindici minut i. Noi allora non sapeva-
mo molto del nostro Fondatore; Madre Vit toria 
aveva il libro scrit to da mons. Morello e leggen-
dolo si ricavarono dati e risposte. Ci venne l’idea 
di sintet izzare con il disegno di un albero. Sopra 
il grande tavolo della Nunziatura stendemmo il 
nostro proget to su un cartellone che raccontava 
tutta la storia.  

Da quel piccolo principio iniziò uno studio gra-
duale, ma crescente sulle nostre origini e sul Ca-
risma, specie con le visite di madre Donatella 
Anolfi, che veniva con molto materiale ricavato 
dalla sua tesi di laurea e da quella di sr. Imelda 
Boldrin. Da Padova ci mandavano periodicamen-
te i fascicoli “La sorgente” sulla spiritualità del P. 
Fondatore e delle Confondatrici e noi li t raduce-
vamo in inglese. 

Dopo anni di percorso format ivo, ringraziamo il 
Signore che ci dona ancora nuove vocazioni!  

Nove anni dopo l’apertura della missione in 
Tanzania, una giovane di Bujora ha emesso i suoi 
primi vot i.  

Nel 2009 sono entrate due aspirant i ugandesi, 
poi alt re t re. Nel 2014 una postulante di origine 
rwandese e t re aspirant i vengono da Bunda, la 
nuova missione della Tanzania.  

Pare che il Signore ci dica:  
“Coraggio, ho bisogno di voi in Uganda, in 

Rwanda, …” 

Con l’aiuto provvidente di 
Dio, che mai ci abbandona 
e di don Luigi Paiaro, allora 
vicario del nostro gruppo 

“Fidei Donum”, che sempre 
ci incoraggiò, nel 1982-83 
si iniziarono i primi corsi 

vocazionali a Karen 
durante i mesi di vacanza 

delle scuole.  
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I  n aprile abbiamo aperto uff icialmente il 60° anniversario della nostra missione africana con 3 mo-
menti significativi. 

 
Riflessione di apertura 
La celebrazione è iniziata il 23 aprile alle 16:00 presso la sala “Suor Graziana” con una profonda rifles-

sione di padre Caristus Onyango (OFM) sul tema del Giubileo, “Pellegrini di Speranza”. Il religioso ha 
toccato i nostri cuori, invitandoci ad approfondire la nostra solidarietà fraterna e una speranza incrolla-

bile in Cristo crocifisso. Ci ha ricordato la duratura eredità di 
padre Antonio Pagani e invitato a rinnovare il nostro impe-
gno per la sant ità, ancorando saldamente la vita alla fede in 
mezzo alle diff icoltà. Ci ha incoraggiato ad abbracciare la 
saggezza della nostra Cost ituzione e del Diret torio e a com-
piere le prat iche spirituali necessarie per ricevere le indul-
genze del Giubileo. Il suo messaggio è stato un forte invito a 
vivere con gioia e coraggio come veri pellegrini di speranza 
e umili e gioiose apostole della verità nell’amore.  
  
Memoriale vivente: piantare un albero 
La mat t ina del 24 aprile, alle 6:30, ci siamo riunite presso il 
Memoriale della Delegazione a Karen per una preghiera di 
ringraziamento in comunione con le nostre sorelle in cielo e 
per un at to simbolico: la messa a dimora di un albero indige-
no commemorat ivo, che rappresenta le profonde radici del 
nostro carisma in Africa. In 60 anni la nostra congregazione 
è cresciuta, maturata e ha prodot to frut t i abbondant i at t ra-
verso il ministero dell’istruzione, della sanità, della pastora-
le, dell’apostolato sociale, della promozione umana e dell’o-
spitalità. 
Piantare l’albero nel 60° anniversario e anno giubilare è stato 

un atto di grat itudine, un impegno di responsa-
bilità, una solenne promessa di custodire e t ra-
smettere il carisma che abbiamo ricevuto. Come 
quest’albero crescerà forte e resiliente, così an-
che noi ci impegniamo ad approfondire le no-
st re radici in Cristo, vivendo il carisma con cuo-
re umile e gioioso. Questo memoriale vivente ci 
ricorda la nostra chiamata perenne: “Vivere in 
conformità a Gesù crocif isso e risorto, portando 
frut to duraturo, a gloria di Dio e secondo la Sua 
santa volontà”. 
  
Pellegrinaggio di grazia e di rinnovamento 
Il nostro pellegrinaggio ha avuto come meta il 
santuario di “Resurrection Garden”. Intrapreso 
in comunione con la Chiesa universale come 
Pellegrini di Speranza, è stato un’espressione 
esteriore della nostra profonda grat itudine per i 
60 anni di presenza missionaria in Africa, un 
atto sacro di ricordo, r ingraziamento, rinnova-
mento.  
Ha avuto le seguent i intenzioni: 
1. gratitudine - Ogni passo è stato un canto di 
ringraziamento per l’amore fedele di Dio, in 
onore delle nostre prime sorelle che hanno por-
tato in Africa il carisma, per le vite toccate dalla 
nostra presenza di apostolato e per la grazia 
che ci ha sostenuto.  
2. riflessione e rinnovamento - Il pellegrinag-
gio ci ha chiamato a rif let tere e ricordare la no-
stra identità, riaccendendo l’amore, riascoltan-
do la voce di Dio e lasciando che i nostri cuori 
fossero rinnovat i dallo Spirito Santo. 

23 - 24 aprile 2025  
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L a mat t ina del 23 aprile 
presso la Casa Dimesse 

Sisters Karen è stata celebrata 
una santa Messa in memoria di 
sr Fiorangela Pegoraro. La solen-
ne celebrazione è stata presie-
duta dal Vescovo Emerit o, 
Rev.mo Rodrigo Mejía, un gesui-
ta che conosceva da tempo sr 
Fiorangela. La funzione è stata 
t raboccante di grat itudine, ricor-
di e profondo ringraziamento 
per una vita interamente dedica-
ta a Dio e al Suo popolo in Afri-
ca. 

Così è stata ricordata: 
… suor Fiorangela, affettuosa-

mente conosciuta come Fiore, 
dopo la sua prima professione 
in Italia, ricevet te una seconda 
chiamata, ancora più audace: 
diventare missionaria. Rispose 
generosamente, partendo per il 
Kenya l’8 agosto 1967, insieme 
a sr Rosanna.  

Sr Fiore prestò servizio dappri-
ma a Njabini, abbracciando con 
apertura e gioia una nuova lin-
gua, nuove persone e un nuovo 

st ile di vita. Poco dopo, a North 
Kinangop con sr Ida e sr Tizia-
na, confermò il suo impegno di 
consacrazione professando i 
vot i perpetui. Il 22 giugno 1970, 
contribuì a fondare una nuova 
comunità Dimesse a Nyahururu 
insieme a sr Tiziana e sr Natali-
na. … Inizialmente è vissuta con 
le Suore della Consolata: ricor-
dava sempre quei primi anni 

come moment i benedet t i di so-
rellanza e missione. Alla fine, le 
Suore Dimesse presero piena-
mente in mano la comunità, in 
collaborazione con i sacerdot i 
Fidei-Donum. Furono anni diff i-
cili in Kenya, una giovane nazio-
ne in via di guarigione dopo il 
dominio coloniale, ma sr Fiore 
rimase salda, seminando semi di 
amore, fede e speranza. 

3. testimonianza di fede comuni-
taria - Camminando insieme come 
un’unica famiglia di tante generazio-
ni, abbiamo test imoniato la fedeltà di 
Dio, con gioiosa grat itudine per la 
nostra ident ità di Sorelle Dimesse. 

4. spirito missionario - I nostri 
passi hanno proclamato che il viag-
gio non è f inito. Noi, come le nostre 
prime sorelle, siamo pronte a essere 
ancora inviate con zelo, coraggio e 
f iducia, rispondendo alla chiamata di 
Dio con un rinnovato “Eccomi, Signo-
re”. 

5. verso la santità - Ogni passo 
rispecchiava il nostro cammino inte-
riore verso un di più di amore, umiltà 
e dedizione. Guidate da Maria, ci im-
pegniamo ogni giorno a conformarci 
più profondamente a Cristo crocif isso e risorto.  

6. comunione con la Chiesa - Camminando in 
unità con la Chiesa universale, abbiamo accolto 
l’infinita misericordia di Dio, cercando guarigione, 
riconciliazione e rinnovamento. Abbiamo aperto i 
nostri cuori alla grazia del Giubileo f iduciose 
nell’amore trasformante di Dio. 

 
Arrivate al Giardino della Resurrezione in un cli-

ma di silenzio meditat ivo, dopo una breve pausa, 
abbiamo int rapreso un rito penitenziale comunita-
rio, culminato nel Sacramento della Confessione. 

Poco dopo, ci siamo incamminate insieme verso 

la Porta Santa, cantando “Tumaini letu ni kwa Bwa-
na. La nostra speranza è nel Signore”. Padre Cari-
stus ci ha guidato con il rito di ingresso: insieme, 
abbiamo recitato la preghiera dei Pellegrini della 
Speranza e con cant i gioiosi siamo entrate nel 
santuario. All’interno, abbiamo venerato la Croce 
dell’Anno Giubilare, partecipato alla Santa Messa 
pregando per il riposo eterno di Papa Francesco e 
ricevendo l’Indulgenza Giubilare. 

“Questo pellegrinaggio accenda in noi un deside-
r io pr ofondo di sant ità, un maggior e zelo per  la 
missione e una fiducia incrollabile nell’amore fe-
dele di Dio.” 
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I  l 10 aprile, con grande gioia, noi Suore Dimesse 
insieme ai nostri collaboratori ci siamo incontrate 

presso il Centro Speranza per anziani “St. Ann and 
Joachim” per accogliere come dono pasquale la persona 
di padre Vit torio Grigolet to, che risiederà in questo 
luogo di speranza come nostro cappellano.  

La giornata è iniziata con la celebrazione della Santa 
Messa, un momento di gioia per ringraziare Dio del 
dono di questo sacerdote.  

 

Abbiamo pregato con 
r iconoscenza per i 
benefat tori che hanno 
sostenuto il nostro 
sogno che si sta 
realizzando con la 
comunità delle suore e 
la casa del cappellano.  
 
A Dio sia la gloria! 
 

Sr Agata 

A Nyahururu per lunghi anni, 
f iorì la passione di sr Fiore per 
l’educazione. Si dedicò con tutto 
il cuore all’insegnamento e alla 
formazione dei bambini aff idat i 
alle sue cure.  

“Tra il popolo africano, crebbe 
profondamente nell’amore e l’A-
frica, a sua volta, l’accolse.” 

La sua semplicità, il suo spirito 
instancabile e la sua incrollabile 
dedizione lasciarono un segno 
profondo. Sr Tiziana ricordava 
spesso di averla vista preparare 
le lezioni fino a tarda not te, 
spinta solo dall’amore per i suoi 
student i. Il suo st raordinario 
servizio non passò inosservato. 
Il Ministero dell’Istruzione rico-
nobbe la sua eccellenza e la invi-
tò a passare dalla scuola prima-
ria a quella secondaria, a test i-
monianza del suo influsso dura-
turo. 

In seguito, sr Fiore fu chiamata 
a prestare servizio presso la 
Nunziatura Apostolica e infine si 
t rasferì a Karen, dove dedicò il 
suo servizio al Centro Rit iri, 
un’oasi spirituale per innumere-
voli anime. Lì, sbocciò ancora di 
più, accogliendo i partecipant i 

con simpat ia e cura met icolosa, 
preparando opuscoli, liturgie e 
servizi penitenziali che toccaro-
no molt i cuori, assicurandosi 
che ogni det taglio - dalle docce 
calde per i viaggiatori stanchi 
alle cappelle splendidamente 
ornate - rif let tesse la sacralità 
dell’esperienza del ritiro spiri-
tuale. 

Vescovi, sacerdot i, seminarist i, 
religiosi e molte alt re persone 
t rovarono a Karen una casa per 
le loro anime e dietro gran parte 
di ciò c’era il lavoro nascosto di 
sr Fiore.  

“Ovunque andasse, lasciava 
diet r o di sé il pr of umo della 
semplicità, della gent ilezza e 
della gioia”. 

Visse 52 anni come missiona-
ria in Kenya, una vita dedicata 
all’amore anche con il peggiora-
re della sua salute. In tut t i i suoi 
ministeri, sr Fiore rimase pro-
fondamente fedele alla vita co-
munitaria. Insegnò l’italiano alle 
giovani suore, t rasmettendo con 
gioia la t radizione delle Dimes-
se. Animò le let ture spirituali, 
incoraggiando sempre la rifles-
sione sugli insegnament i del 

Santo Padre. Portava vivacità alla 
preghiera, insegnando salmi e 
cant i italiani per ravvivare la li-
turgia. 

“La sua anima batteva al ritmo 
della Chiesa univer sale e la sua 
ener gia spir it uale non si af f ievo-
liva mai.” 

Anche dopo lunghe giornate di 
servizio, non perdeva moment i 
di vita comunitaria. La sua gent i-
lezza, umiltà e incrollabile di-
sponibilità hanno carat terizzato 
la sua vita di vera sorella t ra so-
relle. 

 

«Sr  Fior e, la tua pr esenza ha 
aiutato la fede a f ior ir e ovunque 
tu abbia ser vito. Non hai mai 
det to di esser e stanca; er i sem-
pr e pr onta a donar t i.  

Ci hai lasciato un’eredità dura-
t ur a: la splendida semplicità 
della nostr a vita di Dimesse, la 
gent ilezza e la dolcezza nel ser -
vizio, lo spir ito di unità t r a le 
congr egazioni, il ser vizio umile e 
nascosto che cont inua a ispir ar -
ci. I 

 semi che hai piantato hanno 
por tato f r ut to e cont inuer anno a 
por tar lo nei cuor i delle gener a-
zioni a venir e.» 
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C risto ci ha chiamate a cont inuare la sua mis-
sione e ad annunciare il Regno di Dio ovun-

que siamo. Anche il nostro venerabile fondatore, 
p. Antonio Pagani, chiede alle sue figlie di pre-
stare il  loro servizio  al  Vangelo  senza interessi 
personali, ma con umile e gioiosa disponibil ità per 
far  conoscere e amare Gesù.  Seguendo  questo 
invito, noi sorelle della comunità della Cat tedrale 
di Nyahururu svolgiamo il nostro sereno ministero 
nelle scuole, nel dispensario, nel proget to di cuci-
to e nella parrocchia. 

 
DISPENSARIO 
L’equipe medica del dispensario, gestita da sr 

Mary, dedica la giornata a Dio at t raverso il servi-
zio ai malat i e ai poveri della zona di Nyahururu, 
nella convinzione che l’assistenza sanitaria è so-
prat tut to un apostolato olt re che una professione: 
è una risposta della Chiesa all’umanità malata per 
alleviarne il dolore e la sofferenza, come Gesù che 
guariva quanti si rivolgevano a lui. Così l’assisten-
za offerta vuole essere completa e di qualità, ba-
sata sui principi crist iani di speranza e amore 
compassionevole.  

Nel centro medico ci occupiamo delle emergen-
ze quot idiane e vengono eseguit i intervent i mino-
ri, avendo a cuore ogni aspet to della persona. I 
nostri servizi comprendono: cure dent ist iche, assi-
stenza per madri e bambini, f isioterapia, radiolo-
gia, ot t ica, servizi nutrizionali e consulenza tera-
peut ica. Mensilmente, effet tuiamo visite diabeto-
logiche, di ipertensione, di urologia, di chirurgia 
plast ica, di psichiat ria e otorinolaringoiat ria. Di 
tanto in tanto, raggiungiamo anche i pazient i nei 
rispet t ivi luoghi di residenza. Eseguiamo indagini 
pert inent i in ambiente di laboratorio ben definito 
in cui interpret iamo i risultat i in modo da dist ri-
buire i farmaci in sicurezza precisa ed eff icace. 

 
SCUOLA 
Una delle citazioni più ispirat rici di Nelson Man-

dela è: “l’istruzione è l’arma più potente che 
puoi usare per cambiare il mondo”. Le giovani 
generazioni devono poter accedere a un sistema 
educat ivo, che le aiut i ad affrontare in modo eff i-
cace e responsabile le numerose e diff icili quest io-
ni del mondo odierno. Nella scuola cerchiamo di 

imitare Gesù, i l più grande 
maestro, che ha annunciato i 
valori del Regno di Dio. Ci 
impegniamo ad accompagna-
re gli student i a divenire indi-
vidui int raprendent i, prepara-
t i e capaci di guidare una so-
cietà più tollerante e vivibile. 
 
PARROCCHIA 
In parrocchia curiamo la pre-
parazione liturgica delle cele-
brazioni eucarist iche e di alt ri 
event i; partecipiamo al coro 
parrocchiale e guidiamo i cri-

st iani a vivere pienamente la liturgia e ad appro-
fondire la fede. Siamo anche coinvolte nel ministe-
ro rivolto ai giovani e nei PMC (Bambini Missionari 
Pont ifici) per incoraggiarli a crescere nella fede in 
Dio e a progredire nella vita spirituale. Condividia-
mo la cura pastorale attraverso l’insegnamento 
del catechismo e programmi religiosi nelle scuole. 
Nel carcere femminile di Nyahururu accompagnia-
mo le donne spiritualmente e psicologicamente 
con l’obiettivo di aiutarle a rinnovare la loro auto-
st ima e ad apprezzare la bontà di Dio nella loro 
vita anche quando usciranno di prigione. 

 
PROGETTO di CUCITO 
Seguiamo un mini progetto di cucito (FMI) in cui 

realizziamo abilmente gli abit i per le suore di tut-
ta la nostra Delegazione; ci sent iamo, perciò, re-
sponsabili di garant ire con delicatezza a tut te le 
sorelle vest i che siano elegant i e nello stesso tem-
po le facciano sent ire a loro agio nello svolgimen-
to dei compit i assegnat i. 

Come discepole missionarie di Gesù Cristo croci-
fisso e risorto, abbiamo l’opportunità di costruire 
una società migliore, sana e integra. Quindi ogni 
giorno andiamo volent ieri ad annunciarlo ai fratel-
li, ascoltando il Signore che ci dice: “Così risplen-
da la vostr a luce davant i agli uomini, per ché ve-
dano le vostr e oper a buone e r endano glor ia al 
Padre vostro che è nei cieli’ (Mt  5,16). 

Nyahur ur u 
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N el mese di marzo 2025, il team di formazione iniziale 
ha organizzato un evento pomeridiano in cui le giovani 

Aspirant i, Postulant i e Novizie si sono riunite per rafforzare 
legami e creare amicizia t ra loro. Il gruppo delle Aspirant i si era unito alla nostra famiglia religiosa da 
appena un mese, quindi erano ancora nuove e cercavano di conoscere le alt re che erano più avant i nel 

cammino format ivo. 
Tut te sono state impegnate in diverse att i-
vità, tra cui esercizi di “team building” allo 
scopo di favorire la comunicazione e sta-
bilire un clima di fiducia e di collaborazio-
ne. 
Hanno potuto gustare anche bevande e 
spunt ini preparat i da ciascun gruppo per 
quel giorno specif ico, segno di generosa 
ospitalità e rafforzamento dello spirito di 
famiglia. Si sono divert ite a cantare insie-
me, con le loro voci che si fondevano in 
armonia e a condividere danze t radizionali 
delle diverse culture/ t ribù che hanno risol-
levato l’animo di tutte. 
L’evento ha rafforzato la loro amicizia, ha 
ricordato il valore dell’unità e lasciato i 
loro cuori colmi di grat itudine e gioia. 
Hanno concluso insieme la giornata con la 
preghiera dei Vespri per ringraziare Dio 
del dono reciproco e della vocazione per-
sonale. 

N ella Chiesa cattolica in Africa, l’associazione “Infanzia 
Missionaria Pontificia” (P.M.C.) raggruppa i bambini 

per suscitare in loro lo spirito missionario e renderli piccoli 
annunciatori del Vangelo. A Ol jo orok con un gruppet to di 
quest i  fanciulli, dopo la Santa Messa della domenica, di 
solito, ci rechiamo presso una famiglia, dove recit iamo il 
rosario, facciamo una rif lessione sulla Parola di Dio e poi 
rientriamo con tanta gioia nelle nostre case.  

Comunità di Ol Joro Orok 

La comunità dell’Aspirantato impegnata in opere caritatevoli 
durante il periodo quaresimale 

Aspiranti, Postulanti e Novizie 
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R ingrazio il Signore che con il suo amore e mise-
ricordia ci sost iene e ci incoraggia nella nostra 

vita fraterna e nella missione di essere pellegrine e 
test imoni di speranza in un mondo di tanta ingiust i-
zia e violenza.  

Ringrazio per la forza, il coraggio che ci dona di 
portare avant i con gioia ed entusiasmo la nostra mis-
sione: perché tutte noi ci impegniamo ad assumere il 
compito di ogni giorno dove ci t roviamo, nonostante 
le nostre fragilità. 

Sr Nica, Delegata 

Casa di spiritualità San Giuseppe 

L a comunità di Casa di Spiritualità e Forma-
zione San Giuseppe è impegnata nell’acco-

glienza gioiosa e fraterna, nella preparazione de-
gli ambient i e del cibo per quelli che partecipano 
agli  incontri  e att ività qui  realizzate. Riceviamo 
diversi gruppi per riunioni di formazione e princi-
palmente per esercizi spirituali.  

Le persone si  sentono bene quando sono qui, 
dicono che l’accoglienza, il luogo, la natura aiuta-
no a pregare in pace e serenità.  

 
Dal 6 al 12 gennaio abbiamo vissuto la Settimana 
Missionaria Vocazionale, con la partecipazione 
di 15 giovani. Il tema “Missionarie di Speranza” 
era stato preparato da tutte le Sorelle della nostra 
Delegazione. Abbiamo offerto moment i di rifles-
sione e approfondimento sulla missione e la voca-
zione, alternat i a visite ai malat i e agli anziani dei 
quartieri limitrofi, con l’obiettivo di suscitare vo-
cazioni alla vita consacrata. Speriamo che i cuori e 
le orecchie delle giovani siano apert i alla voce del 
Signore che cont inua a chiamare operai per la sua 
messe.  
Due membri della Fraternità Laicale – Bete e Tania 
– ci hanno aiutato e in alcuni giorni anche una del-
le mamme è venuta a preparare colazione, pranzo 
e cena per tut te.  
Abbiamo concluso la set-
t imana con la celebrazio-
ne dell’ingresso di Rosi-
mere nel Postulantato. 

 
Dal 14al 22 gennaio 

abbiamo accolto nella 
nostra casa una missio-
naria consacrata laica che 
ha lavorato in Brasile al-
cuni anni fa – Maria Roc-
ca – e la responsabile del 
suo Ist ituto – Valeria; Sr 
Sueli le ha accompagnate 
al Santuario Nazionale 
della Madonna. 

 
Durante il Carnevale 

abbiamo organizzato un 

giorno di preghiera aperto a chi desiderava par-
tecipare. Il tema “Pellegrini di Speranza e custodi 
della nostra Casa Comune” è stato presentato da 
don Alessio Severino. Inoltre c’è stata anche la 
possibilità di confessarsi grazie alla solidarietà di 
don Alessio e del nostro parroco don Renato Gen-
t ili . Vi hanno partecipato circa 60 persone, tut te 
felici e soddisfat te dei moment i di preghiera, r i-
f lessione, condivisione, svago e della Celebrazio-
ne Eucarist ica. Hanno det to che per il prossimo 
anno inviteranno alt ri a fare la stessa esperienza. 

 
Tra i diversi gruppi e organizzazioni che hanno 

realizzato incontri nella nostra casa, sot tolineiamo 
la presenza del ‘Centro Nazionale dei Diritti Uma-
ni’ e la ‘Rete Sole e Vita’ nel suo primo incontro a 
Rio de Janeiro. C’erano anche rappresentanti dalla 
Germania e i l Segretario Nazionale di Promozione 
e Difesa dei Dirit t i umani – Bruno Renato Nasci-
mento Teixeira. Tut t i sono stat i content i elogian-
do la nostra casa e la nostra accoglienza. 

In tut te queste att ività, grazie a Dio, riceviamo 
aiuto rilevante da molte persone. Per il mese di 
maggio st iamo organizzando un evento in cui at -
tendiamo la partecipazione di cinquecento perso-
ne. 

            Sr Nica 
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R ingraziamo le nostre sorelle indiane che ci 
hanno invitate alla celebrazione dei 40 anni 

di fondazione. Ringraziamo anche la Madre Gene-
rale e il Consiglio che ci hanno permesso di parte-
cipare.  

Siamo andate in India sr Sueli e io, sr Nica.  
 
Ci congratuliamo con le sorelle indiane per l’or-

ganizzazione e per la bella accoglienza che abbia-
mo ricevuto. Siamo grate per aver avuto l’occasio-
ne di conoscere tut te le sorelle nelle loro comuni-
tà e un po’ la realtà dove vivono e lavorano.  

Abbiamo  celebrato  le  fest ività  natalizie  nelle 
scuole e nelle parrocchie venendo a conoscere la 
realtà scolast ica di student i e famiglie.  

 

Visitando  i  villaggi  abbiamo  avvicinato  alcune 
persone e capito come è importante e solidale la 
presenza delle nostre sorelle accanto al  popolo 

più povero: è un dono di Dio 
che  genera,  principalmente 
nelle scuole, una bella unione 
t ra Crist iani, Hindu e Musul-
mani.  
Sono state serene e profonde 
le esperienze con le sorelle in 
tut te  le  comunità.  Abbiamo 
visto il  loro grande impegno 
per preparare tut to e offrirci 
il meglio che avevano, anche 
le  loro  stanze,  letti,…  Per 
questo hanno perfino dormi-
to per terra! Tut to perché po-
tessimo  sent irci  bene  nelle 
loro case.  
 
Abbiamo vissuto un’esperien-
za internazionale, abbiamo 
pregato, celebrato, pranzato, 
lavorato, viaggiato e festeg-
giato tut te insieme: italiane, 
indiane, africane e brasiliane, 
come sorelle di una stessa 
Famiglia religiosa. Questo ci 
fa crescere nello spirito di 
famiglia e nelle relazioni fra-
terne, nella conoscenza reci-
proca delle nostre realtà e 
delle nostre culture nel ri-
spet to per le differenze.  
 
Olt re alla celebrazione dei 40 
anni della Delegazione 
dell’India, abbiamo avuto la 
gioia di partecipare alla Pro-
fessione Perpetua di Sr. Ro-
smi e Sr. Jenifer. Per me, che 
ho partecipato alla loro prima 
professione, è stata una gioia 
ancora più grande: non avrei 
immaginato di esserci anche 
alla loro Professione perpe-
tua. 
Congratulazioni ancora a tut -
te le sorelle per l’impegno 
nel preparare questa bella 
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D al  2023  Rosimere  sta 
vivendo  un’esperienza 

nella nostra Famiglia Religiosa. 
L’anno scorso ha completato il 
suo aspirantato nella comunità 
di Fazenda Nova, accompagna-
ta da suor Lourdes. Il 12 gen-
naio 2025 ha fat to un alt ro pas-
so: è ent rata nel postulantato.  

Con grande  gioia  l’abbiamo 
accolta nella Casa di Formazio-
ne Iniziale Padre Antonio Paga-
ni, a Cobilândia, dove sarà gui-
data da sr Sueli. 

Gradualmente Rosimere si sta 
impegnando nelle at t ività pro-
poste per i l Postulantato: il 
martedì visita ai malat i insieme 
alla Pastorale della Salute e il 
giovedì dirige un laboratorio 
di “Renascença” (ricamo ca-
rat terist ico della sua regione 
del Nordest) presso l’AAOCA 
per bambini e adolescent i. Le 
persone e i bambini del Pro-
get to apprezzano davvero la 
sua presenza serena e frater-
na. 

 
Abbiamo accolto con gran-

de gioia la postulante Rosi-
mere e suor Inês, giunta per 
formare la comunità insieme 
a sr Rosilene e sr Sueli.  

 
Noi sorelle siamo anche im-

pegnate nella missione della 
parrocchia, dell’arcidiocesi, 
della Conferenza dei Religiosi 

del Brasile e del Pro-
get to sociale AAOCA 
(noto come Casa del 
Bambino). Inolt re rea-
lizziamo candele da 
vendere per sostenerci econo-
micamente; questo ci coinvolge 
e crea solidarietà e condivisio-
ne. 

 
Sr Inês presso l’AAOCA tiene 

un laboratorio di pit tura su tes-
suto per i bambini e gli adole-
scent i. La nostra presenza è 
molto apprezzata dai dipen-
dent i e da tut to il Consiglio di 
Amminist razione e manifesta la 
bontà di Dio che non abbando-
na mai nessuno. 

In parrocchia coordiniamo e 
seguiamo una scuola catechist i-
ca, che si t iene ogni due set t i-
mane e dura due anni: è un 
momento di comunione e con-
divisione di doni.  

Ringraziamo Dio per tut to ciò 
che ci ha donato come missio-
ne per la nostra crescita umana 
e spirituale, che ci sprona a 
essere pronte a servire il suo 
popolo.   

Comunità di Cobilandia 

Comunità di Cobilandia 

Scuola catechistica 

festa e per l’importante missione che realizzano 
nelle scuole e nelle parrocchie. Congratulazioni 
per le belle presentazioni e per l’integrazione tra 
alunni, suore e insegnant i.  

Congratulazioni, sorelle carissime, perché cam-
minate accanto ai nostri fratelli più poveri, lavo-

rando nella catechesi, visitando le famiglie e gli 
ammalat i, aiutando come ci ha insegnato Gesù:  

“Io sono venuto perché tutti abbiano vita e l’ab-
biano in abbondanza”. (Gv 10,10) 

Sr Nica 
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I  l 16 aprile la nostra Ist ituzione AAOCA 
– Casa del  Bambino – ha partecipato 

alla Via Crucis del bambino e dell’adole-
scente. Il  tema che ha illuminato questo 
evento è stato: “Siamo pellegrini di spe-
ranza”. 
Questo cammino di fede ha avuto come 
richiesta più importante la chiamata a 
combattere la violenza contro i bambini. 
Violenza urbana, verbale, sessuale e tante 
alt re che fanno soffrire le famiglie, soprat-
tut to le 
più vul-
nerabili. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Nel pellegrinaggio, 

olt re a ricordare la 
Passione e le soffe-
renze di Cristo, sia-
mo stat i invitat i a 
ricordare la speran-
za presente in ogni 
fanciullo, adolescen-
te e giovane. 

Sr Rosilene 

Rosimere postulante 

Sr Ines nella Casa del Bambino 
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V erso la f ine di gennaio 2025 sono tornata a 
Pesqueira nello stato del Pernambuco, nel 

nord del Brasile, dove avevo svolto il mio aposto-
lato parecchi anni fa.  

Ora sono insieme a sr Heloisa, che nel 2023 ha 
t rascorso in Italia la sua preparazione alla profes-
sione perpetua. Abit iamo alla periferia della cit tà, 
ma quando c’è qualche evento o celebrazione nel-

la cat tedrale di Pesqueira vi partecipiamo volent ie-
ri. Così il 5 febbraio, la grande festa della patrona, 
S. Agata, sono rimasta edif icata dalla spontanea 
fede di tant i, anche giovani. 

Come è t radizione in Brasile, per la festa del pa-
t rono/ a della parrocchia o della comunità ci si pre-
para con alcuni giorni di preghiera. Per la festa di 
S. Agata, patrona di Pesqueira, unica in Brasile, ci 

A nche quest’anno, 
d u r a n t e  l a 

Quaresima, la Comunitá 
parrocchiale di Fazenda 
Nova (Pernambuco) ha 
test imoniato la sua fede 
realizzando la Via Crucis 
lungo le vie del paese. 
Ogni set t imana un gruppo 
diverso (Coppie di sposi, 
giovani, minist r i della 
C o m u n i o n e , . . . ) 
organizzava le famiglie 
che avrebbero accolto una 
stazione della Via Crucis. 
Al termine di tut te il 
parroco celebrava la S. 
Messa. Questa iniziat iva 
att rae molto le famiglie 
che si sensibilizzano e accet tano con grande 
piacere una preghiera davant i alla loro casa!  

Quest’anno la processione ha raggiunto la 
comunitá dedicata a S. Francesco (Lagoa dos 
mandantes) che è un po’ fuori dal centro di 
Fazenda Nova. 

Rivivere la Passione di Gesú at t raverso la 

riflessione (anche quest’anno legata alla 
Campagna della Fraternitá centrata sulla cura 
dell’ambiente che ci circonda, la natura) é un 
momento forte di Chiesa viva che si rinnova e fa 
passi concret i andando  incontro a quella parte a 
volte assente. 

Sr Anna 

Fazenda Nova 

D o m e n i c a  6 
aprile abbiamo 

invitato un gruppet to 
di giovani per un 
incontro vocazionale. È 
stato un momento 
molto bello e ben 
partecipato!  

Ognuna ha potuto 
pregare e rif let tere. 
Abbiamo t erminat o 
l’incontro con un 
p r a n z o  n e l l a 
condivisione dei doni 
di tut te: chi aveva 
portato la pastasciutta, 
chi un succo, chi un 
dolce o una bibita.  

Sr Anna 

Pesqueira 
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sono stati nove giorni di celebrazioni e la cattedrale tutte le sere era gremita di persone all’inverosimi-
le.  

Ma chi è S. Agata e come è nata questa devozione?  
Era una giovane di Catania (Sicilia) vissuta nel III secolo, epoca di grandi persecuzioni verso i crist iani. 

Ha superato con fermezza, perseveranza e fede in Dio molte torture e sofferenze fino ad esserle st rap-
pate le mammelle e posta sui carboni ardent i. È rit rat ta spesso con i seni tagliat i ed è molto pregata 
dalle donne che hanno un tumore al seno. 

La devozione a questa santa è stata portata a Pesqueira da un Francescano Cappuccino, Gaetano da 
Messina, che nel secolo XIX è giunto a fare le ‘Missioni’ in questa città. Subito la gente ha costruito una 

chieset ta che poi, ingrandita, è diventata la cat tedra-
le. 
Il 5 febbraio arriva a Pesqueira molta gente anche 
dalle cit tà vicine per la S. Messa solenne e la proces-
sione, che come di consuetudine si tengono all’aper-
to nella grande piazza davant i alla cattedrale e per le 
vie della cit tà.  
Quest’anno è cominciato a piovere fin dal mattino e 
la pioggia, in questa regione carat terizzata da una 
forte siccità, è una grande benedizione.  
Mi domandavo: “Con questa pioggia si farà la cele-
brazione all’aperto?” Noi siamo partite presto per 
t rovare posto, armate di ombrello e di uno sgabello 
per sederci. Le persone arrivavano e gradualmente 
riempivano la piazza nonostante la pioggia.  
Era una marea di ombrelli: non si vedeva l’altare do-
ve celebrava il vescovo ed era impossibile non ba-
gnarsi con tutte le persone assiepate intorno! A un 
certo punto questo non mi importava più: ciò che mi 
impressionava era la fede di quella gente devota e 
semplice.  
C’erano persone di una certa età, ma anche tante 
coppie giovani e ragazzi, che pregavano, cantavano 
con ardore senza preoccuparsi della pioggia! Anche 
nel momento della Comunione è stato un problema 
farsi spazio t ra la folla con gli ombrelli apert i.  
Al termine della S. Messa presieduta dal vescovo e 
concelebrata da numerosi sacerdoti: era l’ora della 
processione per le st rade della cit tà al seguito della 
statua di sant’Agata. 
Il vescovo si era posto l’interrogativo e l’ha rivolto ai 
fedeli convenut i:  
“S. Agata ci sta chiedendo: facciamo o no la proces-
sione?” 
 Come risposta ha sentito un coro di “Sìììì” 
Lui ha rifat to la domanda e la gente con più forza 
ancora: “Sìììì!” 
Così è part ita la processione, con la statua della San-
ta illuminata e adorna di f iori e di seguito il vescovo, i 
sacerdot i, i chierichet t i e tut to il popolo di Dio men-
t re la banda ritmava il cammino con inni sacri . 
La processione è durata un’ora e mezza, sempre sot-
to la pioggia, percorrendo le vie da un capo all’altro 
della cit tà e tornando davant i alla cat tedrale.  
Ma non era ancora finito: c’è stata infatti l’esposizio-
ne e la benedizione con il Sant issimo Sacramento. 
Solo dopo la gente ha cominciato a disperdersi, non 
senza fermarsi prima davanti all’immagine di S. Aga-
ta per l’ultima supplica e raccogliere un fiore da por-
tare a casa. 
Ti contagia questa fede grande, t i fa rif let tere! Sarà 
devozionale, ma è una fede radicata nella vita del po-
polo che considera important i queste celebrazioni: né 
la pioggia né il sole cocente ne impedisce la parteci-
pazione. 

Sr Cr istina Miola 
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I  l  q u a d r o 
( 6 5 x 5 5 c m , ) 

dipinto su tela (a 
olio o pastelli?), si 
t rova nel salot t ino 
dell’infermeria di 
C a s a  M a d r e 
Padova, una volta 
era ben in vista alla 
f ine del corridoio 
che accede al 
reparto malate.  
Vi è raff igurato un 
volto pieno di 

rughe, pensoso e sereno insieme, dallo 
sguardo intenso e benevolo, una bianca 
cuffiet ta in testa e un fazzolet to a t riangolo dello 
stesso colore sulle spalle con le cocche infi late 
nella cintura.  

È il ritratto di M.na Paola Andronico, (n. 
23/ 05/ 1717 - m. 04/ 01/ 1818) una benemerita 
Dimessa ult racentenaria del XVIII secolo.  

La sua fama, però, non è legata alla lunga vita 
vissuta in questa casa, bensì al suo grande amore 
per la Famiglia religiosa, alla sua fedeltà agli 
‘Ordini’, alla sua attività di economa (cancelliera 
si diceva allora) a quella di cronista dei fat t i 
accadut i nella comunità di Padova dal 1730 al 
1800 circa. Ella regist rava le ent rate e le uscite 
della casa in un grosso volume ricoperto in 
pergamena, conservato nell’archivio. In esso 
sono segnate con scrupolosa diligenza, ent rate 
ed uscite e ogni avvenimento relat ivo soprat tut to 
alla costruzione della nuova chiesa (dopo quella 
piccola fatta erigere dalla M. Alberghetti nel ‘600) 
compresi i sacrifici che facevano tut te le sorelle 
per racimolare il denaro necessario.  

Nell’adempiere a questo impegno era 
impressionata e ammirata dei ‘miracoli’ della 
Divina Provvidenza, perciò decise di “Lasciar viva 
memor ia delle mer aviglie oper ate da Dio a favor e 
di questa comunità e dell’assistenza e grande 
pr ovvidenza che il Signor e Iddio si è degnato 
prestarle in tutti i tempi.”  

Scrive a un certo punto:  
“E fu allora che fiorirono i prodigi! E il più 

gr ande fu quello di veder e una comunità intera, 
tutta concorde e unanime, per  cui, in una cosa 
di così gr ande r ilievo, non vi f u mai nemmeno 
una par ola di opposizione... E Dio, conviene dir lo, 
si compiaceva tanto di questo, che egli stesso 
concor r eva con le sue benedizioni; e così t ut te le 
cose della com unità pr oseguivano tanto 
felicemente...”  

Dal prezioso manoscritto traspaiono tanta 
fede, grande semplicità, profonda saggezza, 
un appassionato amore alla nostra Famiglia, 
che si concret izzava per lei in un profondo spirito 
di obbedienza, di fiducia e di ammirazione per le 
virtù delle Superiore e delle Sorelle.  

Nell’archivio si conserva un breve profilo della 
vita di Paola Andronico, scrit to in occasione della 
sua morte: 

 

quando, 
anche con la voce, t ut t i  i  Conf or t i  a lei  
am m inist r at i  dal la S. Chiesa, con edif icazione 
di t ut t i. 

El la f u la pr ima t r a noi a esser e sepolta nel  
pubblico Cimiter o. 

Entrata nella Compagnia all’età di tredici 
anni, s’investì dello spirito del la medesim a, 
most r ando sempr e ver a vocazione al r i t i r o e 
un cuor e ben fat to. 

Er a  don n a  d i  m ol t o sp i r i t o e d i  t a l en t o 
assa i  p r on t o,  e a r r i va t a  a  un’età 
com pet ent e,  f u sem pr e im p iegat a neg l i  uf f i ci  
p i ù im por t ant i  del la Casa, f inché ebbe for za 
suf f iciente per  sostener ne i  pesi. 

A trent’anni fu eletta Economa, indi 
Consultr ice e Maestr a  delle Novizie, car iche 
che ella eser citò sempr e con tut ta la diligenza 
possibile e singolar e at t ività. 

Ebbe var ie occasion i  d i  m ani f est ar e le sue 
capaci t à  e i l  suo t a l ent o nel la m ol t epl ici t à 
degl i  af f ar i  di  quest a Casa, m a in m odo 
par t icolar e nel la gr ande impr esa di  innalzar e 
dal le f ondament a la chiesa e i l  cor o, che f u 
necessar io t r aspor tar e in un luogo più elevato, 
non sogget to al le inondazioni; e lo most r ò pur e 
quando f u r iedif icata in f or ma più ampia t ut t a 
la casa, che pr ese da al lor a un aspet t o del 
t ut t o nuovo e vistoso. 

Si dist inse esemplar mente nella pietà ed ebbe 
una par t icolar e devozione alla SS.ma Ver gine, a 
S. Giuseppe suo Sposo e al suo angelo Custode: e 
se ne aveva l’occasione, parlando, dichiarava di 
aver e ot tenut e molte gr azie e f avor i dal la lor o 
pr otezione, ed eccit ava anche le alt r e a far ne 
la pr ova. 

Si  sent iva assai  penet r at a dai  m ist er i  del la 
nost r a sant a r el igione e ne d i scut eva con  
passi one,  m ost r andosi  assa i  i l l um i na t a  
nel le ver i t à  evangeliche.  

Cer cò sem pr e di  f ar  t ut t o bene, di  f ar  bene 
a t ut t i  e di  pr om uover e i l  decor o del la Casa di  
Dio e i  vant aggi  spir i t ual i  e t empor al i  del le sue 
Consor elle. 

Per  l e sue r ar e qua l i t à  e per  l a  sua et à  
vener anda,  er a  not a  a  og n i  cet o d i  p er sone,  
anche l e p i ù q ua l i f i ca t e e f u com p i an t a  da  
t u t t i ,  l asciando la sua m em or ia in 
benedizione.” 

 A cura di sr  Donata Corrà 
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Suor DOLORES 

VIRGINIA PANIZZOLO 
n. 29/ 02/ 1936 
m. 26/ 02/ 2025 

 
Nel clima democrat ico del 
dopoguerra anni 50 l’asso-
ciazione “Azione Cattolica” 
assume nuovo slancio e fer-
vore di intent i. È culla di for-
mazione crist iana per ragaz-

zine e adolescent i nelle parrocchie. Anche a Vigo-
novo (VE) il parroco cerca di infondere nelle giova-
ni l’amore a Dio e l’impegno di irradiare la fede. 
Qui ha t rovato la sua realizzazione la giovane pro-
vet ta sarta Panizzolo Virginia, impegnata come 
delegata delle Aspirant i. 

Primogenita di genitori profondamente crist iani, 
Virginia è nata a Vigonovo (VE) il 29 febbraio 
1936; è cresciuta felice con l’affetto dei due fratel-
l i e delle t re sorelle. 

Nel clima religioso della parrocchia, con la guida 
del cappellano don Candido Frigo, ha approfondi-
to il cammino di fede fino a maturare la scelta di 
consacrare la sua vita al Signore nella Congrega-
zione delle Suore Dimesse Figlie di Maria Immaco-
lata. È entrata in questo Ist ituto a Padova il 2 ot to-
bre 1956 e nel 1959 ha emesso i primi vot i reli-
giosi assumendo il nome di suor Dolores. Ha pro-
fessato la sua consacrazione per sempre il 28 lu-
glio 1965. 

Avendo ot tenuto il diploma di Scuola Magist rale 
era abilitata a insegnare nelle scuole materne par-
rocchiali dove le suore erano molto richieste. Su-
bito dopo la prima professione infat t i è stata in-
viata a Bast ia di Rovolon a prestare il suo servizio 
t ra i piccoli. Qui ha potuto esplicare anche la sua 
abilità sartoriale organizzando corsi di taglio e 
cucito per le giovani, che accorrevano numerose a 
imparare e a preparare il proprio corredo di spo-
se. Successivamente ha cont inuato la sua missio-
ne a Grisignano e poi a Campolongo Maggiore 
dove è stata anche responsabile di comunità. 

Nel 1987 le è stata affidata la direzione di Casa 
Mater Ecclesiae a Molvena, a fianco della fondatri-
ce, Madre Raffaella Viero, con la quale ha collabo-
rato in modo fraterno e f iliale. 

Dieci anni dopo è stata nominata responsabile 
della comunità di Casa Madre a Padova. Al termi-
ne del suo mandato nel 2010, vi è rimasta a gloria 
di Dio fino agli ult imi anni t rascorsi in infermeria. 
Aveva fat to parte anche del Consiglio Generale dal 
1996 al 2008. 

Di carat tere buono e t ranquillo, suor Dolores 
avvicinava le persone e le consorelle con delicata 
cordialità; ascoltava volent ieri tut te e lasciava par-
lare, riconoscendo e scusandosi anche dei propri 
errori. Accoglieva con benevolenza ogni ospite 
per il quale desiderava dare il massimo. Materna 
con i piccoli, socievole e allegra con le giovani che 

avvicinava, sapeva consigliare con semplice auto-
revolezza. Fedele alla preghiera e alla regola, 
esortava le sorelle a fare alt ret tanto dando esem-
pio di serena dedizione.  

Ha offerto al Signore i limit i della malat t ia e della 
vecchiaia, riconoscente alle operatrici sanitarie e 
alle sorelle che l’accudivano. È tornata al Signore 
la notte del 26 febbraio 2025 all’ospedale di Pa-
dova dove era stata portata d’urgenza il giorno 
prima per emorragia cerebrale. 

 
 

 
Suor FIORANGELA 

TERESA PEGORARO 
n. 07/ 04/ 1942 
m. 02/ 04/ 2025 

 
Ricoverata d’urgenza all’ospe-
dale maggiore di Padova per 
una pancreat ite acuta, la no-
st ra cara suor Fiorangela Te-
resa Pegoraro ha raggiunto la 
casa del Padre mercoledì 3 
aprile 2025, confermando il 

suo abbandono fiducioso nel Signore. 
Nata a Zanè (VI) il 7 aprile 1942 da genitori di 

profonde convinzioni cr ist iane, Teresa Pegoraro 
ha condiviso serenamente l’affetto e i giochi con i 
suoi fratelli (t re maschi e due femmine). Ha inte-
riorizzato i valori evangelici vissut i in famiglia, in 
parrocchia e nel percorso scolastico che l’ha por-
tata a raggiungere il diploma di Ist ituto Magist rale 
presso la scuola delle Suore Maestre di S. Dorotea 
a Thiene. 

Rispondendo con generosità alla chiamata del 
Signore, che la voleva tutta per sé, nell’ottobre del 
1960 è entrata in questo Ist ituto delle Suore Di-
messe Figlie di Maria Immacolata. Dopo gli anni di 
formazione, il 26 agosto 1963, ha emesso i vot i di 
cast ità, povertà e obbedienza nella professione 
religiosa.  

Il suo cuore, però, ardeva di desiderio per evan-
gelizzare i popoli ancora nel buio della fede, così 
ha presentato la sua disponibilità per le missioni 
diocesane da due anni aperte in Kenya.  

Dopo alcuni mesi passat i a Londra per imparare 
l’inglese, la mat t ina del 4 luglio 1967 ha ricevuto 
con profonda emozione il S. Crocif isso dalle mani 
del vescovo di Padova mons. Girolamo Bort ignon: 
“Ricevi il segno della salute, affinché sia il compa-
gno del tuo pellegrinaggio e del tuo apostolato”. In 
agosto con sr Rosanna ha raggiunto in Kenya la 
missione di North Kinangop.  

Da subito ha occasione di donare con viva gioia 
il Battesimo a qualche piccolo moribondo che 
chiama con il nome del suo caro defunto papà: 
Alessio. 

Scrivono i missionari padovani:  
“Frequentano anche quest’anno oltre 600 ragaz-

zi la scuola pr imar ia della missione, dove sr  Fio-

N ELLA LUCE D EL RI SORTO  
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r angela insegna r eligione in lingua inglese ed è 
felice per ché gli alunni dimostr ano vivo inter esse 
e sono molto rispettosi. Esercita anche un po’ di 
arte infermieristica nel dispensario.” 

Nel 1968 in una delle cappelle della missione in 
un alone di gioia, di commozione, di viva parteci-
pazione, anche da parte dei Kikuyu, insieme a sr. 
Tiziana e sr. Ida, sr . Fiorangela si consacra al Si-
gnore con i vot i perpetui.  

Nel 1970 i sacerdoti “Fidei Donum” accettano la 
cura pastorale della parrocchia di Nyahururu, 
così sei mesi prima della partenza dei missionari 
della Consolata, don Luigi Paiaro e sr. Fiorangela 
si spostano per conoscere quella comunità cri-
st iana. Anche qui sr Fiorangela insegna religione, 
economia domest ica e inglese. Ascolta le espe-
rienze dei piccoli , che a volte la fanno rabbrividi-
re; si adat ta al loro linguaggio, alle loro abitudi-
ni, ai poverissimi mezzi. Passo dopo passo con 
pazienza prepara cartelloni, ut ilizza la lavagna 
per r iassumere quanto ha spiegato; porta dalla 
missione fogli di carta su cui scrivere. Diment ica 
la fat ica e si sente felice di t rasmettere il messag-
gio del Vangelo. 

Don Ottaviano Menato, in visita alle missioni, 
ricorda:  

“Le scuole di Nyahururu, affollate sino all’invero-
simile, hanno una storia, un’autentica storia scrit-
ta nel sacrificio e nell’amore. Ma c’è ancora una 
pr esenza: una piccola suor ina, r icca di sor r iso e di 
intraprendenza. Gli alunni l’amano e l’attendono 
ogni matt ina con impazienza! E il Cr isto passa, 
aula per aula, con i passi lievi di sr. Fiorangela.” 

Dopo una breve vacanza in Italia, lei scrive:  
“È la seconda volta che arrivo in questo angolo 

afr icano e vi assicur o che il secondo distacco è 
stato doloroso quanto il primo… anzi, vorrei dire, 
di più per ché più cosciente! Tut tavia sono felice di 
r it r ovar mi ancor a nella mia car a comunità, con la 
gente dei nostr i villaggi. Che diver sità di vita! Ep-
pur e, questo è il mio mondo, quest i i miei f r atelli, 
che amo e per  i quali sono par t ita! E allor a la no-
stalgia che pr ovo, gli esempi di bontà, di f r ater ni-
tà avut i in Italia, non mi fanno sof f r ir e, ma mi 
aiutano, mi entusiasmano, mi danno for za. II 
cammino sul sent ier o del Regno di Dio si fa sem-
pr e più incalzante e ur gente per  t ut t i i cr ist iani, 
ma in modo par t icolar e per  noi anime consacr ate 
e missionar ie. 

Ho sper imentato questa mer avigliosa r ealtà du-
r ante un cor so di eser cizi spir it uali e di condivisio-
ne con r eligiose di alt r e 12 congr egazioni. Quella 
ser a, lasciando la cappella, mi sono sent ita tanto 
piccola, ma più che mai pr eziosa agli occhi del 
mio Dio e con il cuor e r icolmo di una gioia nuova, 
ver a, impegnata, gener osa. Avevo r iscoper to Cr i-
sto che mi at t r aeva come il pr imo gior no, quando 
mi aveva detto: “Seguimi - volendo anche dir mi - 
anche t u collabor er ai, af f inché il mio Regno si 
estenda f ino ai conf ini della ter r a. 

Nel 1991 si chiede: “Andare verso quale missio-
ne?” e risponde per tut te: “… Verso la missione 
della test imonianza e del ser vizio ai più pover i, 
incar nandoci nella lor o cult ur a, per  far ci uno con 
il popolo che ci ospita.”  

Ed evidenzia: “Anche di fronte a certe difficoltà, 

la nostr a famiglia r eligiosa non è stata mai tenta-
ta di t ir ar e i r emi in bar ca, ma piut tosto ispir ata a 
but tar si al lar go, sostenuta dalla cer tezza che sul-
la barca c’è un passeggero che toglie ogni paura e 
anche l’imbarazzo della nostra pochezza e fragili-
tà. Ci dà Lui i l cor aggio nuovo di af f idar e ai f r atel-
li af r icani qualche missione or mai cr esciuta e 
pr onta, per  avvent ur ar ci ver so il deser to del 
Nor th, nella ter r a dei nomadi e pover i Tur kana e 
ver so zone e set tor i in cui ur ge annunciar e e test i-
moniare Cristo!” 

La vita di sr Fiorangela è cont inuata in Kenya fi-
no al 2018: dono per tut t i senza risparmio di tem-
po, energie e gesti d’amore. 

Nel tempo della fragilità in Casa Madre a Padova 
si è abbandonata al Signore con cuore mite e pu-
ro, vivendo nell’umiltà e nella fiduciosa preghiera 
la beata speranza della Sua venuta. 

 
 

 
Suor ARMIDA 

LUCIANA MARIA BUSOLO 
n. 09/ 09/ 1945 
m. 12/ 04/ 2025 

 
Sabato 12 aprile 2025 la no-
st ra carissima suor Armida 
Luciana Maria Busolo ha 
concluso la sua vita terrena 
nella “Casa Mater Ecclesiae” 
di Molvena (VI); ora, nel re-
gno dei beat i, lei può davve-

ro contemplare il volto di Dio che ha tanto cer-
cato e amato. 

Luciana Maria Busolo suor Armida è nata a 
Ronchi di Villafranca (PD) il 9 set tembre 1945, 
ult ima di ot to figli, at tesa dai genitori con gran-
de amore. Era appena finita la guerra e la vita 
era provata da dif f icoltà e privazioni. Ma il clima 
familiare buono e sereno rendeva più leggera 
ogni r inuncia e non faceva pesare il lavoro fat i-
coso dei campi.  

Luciana, essendo la più piccola, è cresciuta t ra 
l’affetto di tutti: genitori, fratelli, nonni e con i 
valori umani e crist iani che la famiglia sapeva 
vivere e donare. Amava frequentare la scuola e 
soprat tut to il catechismo; partecipava con entu-
siasmo all’Azione Cattolica.  

Avrebbe desiderato proseguire gli studi dopo 
la licenza elementare, ma le condizioni familiari 
non l’hanno permesso. Perciò molto generosa-
mente si è dedicata ad aiutare in casa e nei cam-
pi, mentre i f igli più grandi cercavano fuori 
un’occupazione retribuita per il sostegno econo-
mico. Così pur nella povertà, ma serena e in pa-
ce, si sent iva responsabile di dover sollevare la 
fat ica dei genitori e incoraggiava i fratelli a se-
guire la propria vocazione. 

Nella preghiera e nel discernimento, poi, ha 
capito che il Signore chiamava anche lei alla vita 
religiosa. Seguendo l’esempio della sorella Anna 
Maria, che l’ha preceduta, il 3 ottobre 1962 è 
entrata in questo Ist ituto delle Suore Dimesse 
Figlie di Maria Immacolata e dopo gli anni di for-
mazione con cuore umile e pronto, nel 1966, si 
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è consacrata al Signore.  
Prontamente ha accet tato la volontà di Dio che 

l’ha voluta nella casa di spiritualità di Villa As-
sunta, dove è rimasta per 33 anni. Qui ha profu-
so la ricchezza della sua personalità e, con la 
robustezza del suo fisico, ha assunto le più umi-
li incombenze. Non c’era lavoro pesante o quasi 
‘fatica da uomo’ che lei ricusasse per far fronte 
alle esigenze della comunità e dell’apostolato 
cui la casa era dedicata. Si adat tava a qualsiasi 
mansione, portando a termine gli impegni a lei 
affidat i con spirito di sacrificio e oblio di sé.  

Semplice e affabile nei suoi at teggiament i, sor-
ridente e benevola con chiunque l’avvicinava, 
tut t i portava in cuore nel suo dialogo con Dio; 
voleva molto bene alle sorelle della sua comuni-
tà religiosa e ai familiar i per i quali incontrarla 
era sempre una festa. 

Nel 1999 le è stato chiesto di passare alla co-
munità di Anzano (UD) e nel 2016 a quella di 
Casa Mater Ecclesiae; dal 2006 è stata anche 
responsabile di comunità. 

Impregnata di fede, carità e preghiera, in part i-
colare a Molvena, ha vissuto questo servizio con 
attenzione e cura verso tante sorelle ammalate; 
premurosa nell’alleviare le loro sofferenze fisi-
che e aiutarle a vivere nell’offerta quotidiana il 
tempo della malattia e dell’anzianità. 

Nulla lasciava presagire la buia not te di dolore, 
che dal 2023 ha progressivamente offuscato la 
sua mente fino agli ult imi istant i della sua vita, 
rendendola inconsapevole di sé, ma nel profon-
do sempre animata dall’unico desiderio di com-
piere sempre e comunque la volontà di Dio.  

 
 
Testimonianze 
 
Suor Armida? Tante cose belle: saggezza, com-

passione, umiltà e fede. 
Il suo “passaggio alla vita eterna” mi ha riempi-

to il cuore di t ristezza e ho ricordi di profondo 
affet to, di grande umanità e il suo spirito di Ma-
dre, di forte impat to emot ivo, condivisi in vari 
servizi di volontariato e di vita prat ica. Il suo 
sorriso, la sua pacatezza, il suo cercare di esse-
re ut ile per il bene degli alt ri. 

Ferma e determinata all’occorrenza, ma sem-
pre con il mit ico st ile: inequivocabile e impecca-
bile! Grande!  

Ringrazio il Signore per avermi dato la possibi-
lità di averla conosciuta in determinat i moment i 
della mia vita e perché mi è sempre stata vicina, 
non ci vedevamo spesso, ma ci sent ivamo assai. 
Anche se la sua assenza ci toccherà profonda-
mente, il suo insegnamento cont inuerà a illumi-
nare il mio cammino e quello di tanti… 

 
Con immenso affetto Tamara 

 
Suor Armida ha una storia di profonda fede. 
Quello che in lei mi ha sempre colpito era que-

sta fiducia totale nel Suo Sposo, a cui donava 
ogni at t imo della sua vita.   Non era una fede di 
parole di convenienza o parole del suo essere 
religiosa; NO, lei ne era profondamente convin-
ta. 

Il nostro cammino si è int recciato con il suo 
compito di responsabile a Molvena. Responsabi-
lità che non ha mai fat to pesare. Anzi mi chiede-
va: -Tu che ne pensi? - Io?  - dicevo!  

Insieme abbiamo realizzato grandi cose.  Ogni 
proposta per lei era mot ivo di gioia, di condivi-
sione, di sostegno e di coinvolgimento dei laici: 
la casa era aperta a chi desiderava esserci. Non 
possiamo diment icare la ricorrenza dei 50 anni 
dall’apertura della casa di Molvena. Siamo pure 
riuscite ad andare in pellegrinaggio a Romena e 
ancor oggi i partecipant i mi chiedono: - Quando 
ritorniamo? - 

Ma tutte queste cose sono solo la parte este-
riore di una persona che non si è mai stancata di 
donarsi agli alt ri a ogni costo. 

Quello che mi porto dentro e che sarà il mio 
tesoro più prezioso è il bene che mi ha voluto. 
Mi ha accolta e amata così come sono. Orgoglio-
sa di essermi sorella. Credo che sia l’esperienza 
più bella che potessi fare nella mia vita. Sent irsi 
non solo compagne di viaggio alla ricerca della 
volontà del Padre, ma proprio Sorelle.  

Lei amava molto i l Buon Pastore che porta sulle 
spalle la pecorella smarrita. Ma è stata lei stessa 
spesso per me “quel Pastore” che si è presa cura 
di me. 

Ricordo ancora la grande gioia quando le ho 
messo come suoneria una vecchia canzone del 
Buon Pastore, è stato un puro miracolo per 
quanto fosse ant ico quel canto, ma per lei era 
sempre nuovo. 

Grazie, cara suor Armida, non t i nascondo la 
fat ica di scrivere queste povere righe perché tu 
eri qualcosa di meravigliosamente di più.  

Tu hai arricchito la nostra Famiglia Religiosa 
con il dono della tua vita.  

Come t i sei presa cura di ogni persona che hai 
incontrato, soprat tut to delle sorelle di Molvena, 
ora intercedi presso il Padre per mandarci nuove 
vocazioni che abbiano il tuo coraggio di donarsi 
totalmente al Buon Pastore secondo il carisma 
del nostro amato padre Antonio Pagani. 

 
Con affetto e stima suor  Rossella  
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Don LINO BOTTIN  

1935 – 2024 
 
Don Lino nasce a Carrara 
Santo Stefano il 14 set tem-
bre 1935 in una famiglia che 
conta 10 t ra f igli e f iglie (di 
queste, due sono religiose). 
Ordinato il 10 luglio 1960, 
nel gennaio successivo è 
cooperatore a Conselve. 
Nell’agosto 1968 è destinato 

come f idei donum  alla diocesi brasiliana di Petro-
polis verso la quale parte in nave il gennaio suc-
cessivo.  

Nel Brasile della dit tatura e della «fede r ivoluzio-
nar ia» è parroco di São Sebast ião a Gramacho, in 
un momento part icolare carico di sfide. Insieme 
ad alt ri confratelli rivitalizza la parrocchia, ria-
prendo nel 1971 la chiesa del Sacro Cuore di Gesù 
in Rua Boa Sorte, chiusa dal 1967. Ad Alto da Ser-
ra, invece, inizia lo studio del Concilio Vat icano II 
con i document i delle Conferenze lat ino-
americane di Medellin (1968) e di Puebla (1979); 
partecipa con alcuni parrocchiani ai corsi tenut i da 
teologi della liberazione; segue gruppi, laici e fa-
miglie.  

Oltre l’iniziazione ai sacramenti è responsabile 
di quat t ro scuole parrocchiali con 1500 alunni. «Il 
popolo capiva che bisognava uscir e da una sit ua-
zione di pover tà e r epr essione e la l it ur gia er a co-
sì viva e vibr ante! Bibbia e lit ur gia por tavano le 
comunità alla r ivendicazione della liber tà, della 
dignità. La passione per l’altro, il compatire, pati-
r e assieme, non qualcosa di passivo».  

Nel 1976 inizia in Brasile la collaborazione delle 
suore Dimesse, che ad Alto da Serra si mettono 
subito al servizio dell’ambulatorio medico, della 
formazione dei catechist i, della pastorale giovani-
le e della liturgia. In situazioni spesso fat icose ed 
esasperant i, don Lino si incarna nelle situazioni 
concrete, legge quot idianamente la stampa locale 
“progressista” e si affeziona al popolo brasiliano 
apprezzandone l’amore per la Bibbia e l’ottimi-
smo, la cordialità e la semplicità. Percepisce la 
f iducia delle persone nei suoi confront i ed esercita 
un «minister o sacer dotale sociale». Si occupa 
dell’accoglienza e della formazione di alcuni semi-
narist i che cont inuavano gli studi presso i france-
scani di Petropolis (tra i docenti c’era Leonardo 
Boff, di cui don Lino era amico). 

Nel frat tempo a f ine 1980 nasce la Diocesi di 
Duque de Cax ias. Don Lino per alcuni anni lavorò 
nell’amministrazione della nuova diocesi prestan-
do aiuto in cat tedrale, ma anche a Nossa Senhora 
do Pilar e Nossa Senhora de Fát ima. 

Anche se molto schivo e a volte un po’ ritroso, 
giovane nello spirito e persona di carità, don Lino 
manifestò in Brasile una sensibilità squisita nel 
cogliere la presenza di Dio dentro le storie delle 

persone, dalla cui parte sempre si schierava ogni 
volta fossero vit t ime di sfrut tamento e ingiust izia. 
A volte critico e un po’ scanzonato, era un presbi-
tero fedele che soffriva per i sogni che non si av-
veravano e per l’incoerenza che avvertiva tra i di-
scepoli del Signore. La sua presenza all’interno 
del gruppo dei f idei donum  è stata sempre di crit i-
ca costrutt iva. 

Conclusa la presenza in Brasile, anche per mot ivi  
di salute, nell’ottobre 1990 don Lino è vicario par-
rocchiale a Noventana. Dal novembre 1991 è par-
roco di Carbonara fino all’estate 2010. Anche nel-
la piccola comunità sui Colli, olt re al lavoro ordi-
nario, emerge l’indole generosa di don Lino, tanto 
che ospita in prima accoglienza immigrat i, ragaz-
ze dif f icili e persone inviate dalla magist ratura; 
offre lavoro a st ranieri nella rist rut turazione della 
canonica e della sacrest ia e cerca di rendere auto-
noma la parrocchia nei servizi di comunità.  

Anche a Carbonara don Lino si fa conoscere co-
me uomo umile e profondo, generoso e testardo, 
vivace e ironico, di una modernità intelligente che 
veniva dall’esperienza e dalla fede personali. Par-
lando costantemente della sua esperienza missio-
naria fa comprendere con i suoi gest i che la mis-
sione non è quest ione di confini, ma di st ile di 
vita. A conclusione della sua presenza, annota: 

«19 anni sono tant i! Ho cer cato di far e i l pr ete. 
Ho costr uito un pezzet to del Regno del Padr e?». 

Terminato il servizio in parrocchia don Lino ot -
t iene dal vescovo Antonio Mat t iazzo di portarsi 
nella Diocesi di Lins (guidata dal salesiano Mons. 
Irineu Danelón), nello stato brasiliano di San Pao-
lo. L’inserimento non fu semplice: negli anni suc-
cessivi don Lino tornò definit ivamente dal Brasile, 
si rese presente a Due Carrare, poi ospite di Villa 
Immacolata dal set tembre 2015 fino al febbraio 
2019, prima di passare in Casa del clero.  

Don Lino, ormai anziano, si lasciava incontrare 
volent ieri: sorridente, mostrava di sé il cuore buo-
no, la libertà personale e lo spirito leggero, co-
munque forte e determinato. Da qualche mese si 
era resa necessaria l’accoglienza all’Opera della 
Provvidenza, dove la morte ha raggiunto don Lino 
nella serata del 30 dicembre 2024. Aveva 89 anni. 

«Ho t r e anelli al dito: uno ner o che r appr esenta 
il Brasile, uno bianco che rappresenta l’Italia-
Carbonara e uno giallo che è la “fede” di mia 
mamma. I miei t r e amor i»  

Rid. da www.diocesipadova.it      
 
 
Don Lino Bot t in, fratello e amico, “strumento 

di Dio per  chiamare le Suore Dimesse in 
Brasile” 

Noi, Suore Dimesse, abbiamo un bel ricordo di 
don Lino Bot t in: lo consideriamo il nostro 
fondatore in terra brasiliana. È stato, infat t i, 
grazie alla sua richiesta che le prime quat t ro 
sorelle italiane hanno lasciato la loro terra e sono 
part ite verso lo sconosciuto Brasile. Sot to la sua 

N ELLA CASA D EL PAD RE 

http://www.diocesipadova.it
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guida hanno fat to i primi passi da missionarie e 
hanno accolte le sorelle brasiliane.  

Don Lino non ci ha mai diment icate come ho 
percepito con commozione dalle sue parole 
durante l’ultima visita fatta a lui all’ospedale: 

“Si realizza ora, con la tua presenza in Italia e 
quella delle sor elle di alt r i paesi, quello che 
dall’inizio della nostra missione desideravamo: un 
vero interscambio che ci arricchisce tutti.”  

Grazie, don Lino, per la tua vita e la tua 
test imonianza! 

Sr Luzia Ribeiro Fur tado 
 
 

 
Don CANDIDO FRIGO  

1926 – 2025 
 
Avrebbe compiuto 99 anni il 
12 marzo 2025 don Candido 
Frigo, spentosi il giorno pre-
cedente, l’11 marzo, nella 
sua abitazione di Padova.  
Figlio di Giovanni, muratore, 
e di Maria Cera, era nato a 
Roana (VI) i l 12 marzo 1926, 
in una famiglia umile che 

contava cinque figli. I r icordi di famiglia dicono 
del piccolo Candido che aveva sempre colt ivato il 
desiderio di farsi prete e narrano le sue corse per 
non perdere la Messa quot idiana in paese. 

Era stato ordinato presbitero il 9 luglio 1950 
(unico rimasto del gruppo di ordinazione che con-
tava 17 giovani, diversi dei quali sarebbero dive-
nut i figure significat ive nel contesto diocesano). 

Da subito cooperatore a Vigonovo, per ben 12 
anni, era poi diventato nel 1962 prima vicario eco-
nomo e dopo qualche mese parroco di S. Cosma 
di Monselice.  

Nel 1966 era divenuto arciprete di Lusiana. Sono 
gli anni nei quali a Velo di Lusiana, sul prato un 
tempo ospedale militare per i ferit i che proveniva-
no dal fronte viene immaginata e costruita una 
chieset ta dedicata a Santa Maria Madre degli emi-
grant i, punto di riferimento ancora oggi per tante 
persone che hanno lasciato il paese di origine. Nel 
1976 era stato voluto arciprete di Tribano, fer-
mandosi nella comunità per diversi anni. Nell’ago-
sto 2001 aveva t rovato casa e servizio presso la 
Basilica del Carmine in Padova, di cui era peniten-
ziere f ino a quando la salute lo ha reso possibile. 

Molto forte era la sua devozione mariana, tanto 
da far parte del Movimento Sacer dotale Mar iano di 
don Stefano Gobbi (del quale è stata aperta la 
Causa di beat ificazione).  

Don Candido ha viaggiato molto e in ogni viag-
gio era solito lasciare segni di carità per i bisogno-
si, soprat tut to in Africa e a Medjugorje. 

Pur essendo persona dal carat tere burbero e 
brontolone, don Candido sapeva essere anche 
dolce e amabile, non risparmiando ramanzine e 
buoni consigli. Soprat tut to negli anni t rascorsi al 
Carmine, molte persone hanno avuto modo di fre-
quentarlo per le confessioni, l’accompagnamento 
personale, una confidenza o una benedizione. 

La morte lo ha raggiunto in uno degli apparta-
ment i della parrocchia adibit i a dimora dei presbi-
teri che vi prestano servizio, dove per tanto tempo 
era stato sostenuto e accudito da persone amiche. 

da www.diocesipadova.it  
 
 
 

Don Candido ha terminato la sua vita terrena 
lasciandoci luminose test imonianze evangeliche. 
Presbitero di intensa spiritualità, dedito alla 
preghiera e al suo ministero sacerdotale ha 
cercato di infondere la bellezza del dialogo con 
Dio anche in noi giovani negli incontri di 
formazione dell’Azione Cattolica. 

Il suo amore e la grande st ima per la vita 
consacrata sono stat i a noi, originarie di 
Vigonovo, st imolo per il discernimento e la 
decisione di accogliere la chiamata divina ed 
entrare in questa Congregazione delle Suore 
Dimesse Figlie di Maria Immacolata. Don Candido 
ci ha seguite ricordandoci ogni giorno nel 
sacrificio della S. Messa, aff inché non venisse 
meno la nostra fedeltà e perseveranza. 

Con grande riconoscenza per i l bene ricevuto 
siamo certe che dal cielo, con sr Tiziana e sr 
Federica nostre compagne di professione 
religiosa, ci sosterrà ancor più nel completare il 
nostro cammino terreno in ascolto e disponibilità 
alla voce dello Spirito. 

Sr Santina e sr  Pier luigia 
 
 

Don Candido persona di Dio, amante della pre-
ghiera, della vita consacrata e sacerdotale.  

Sacerdote solare, amava stare con tutt i, sebbene 
qualche volta un po’ brusco. La sua parola pene-
t rava gli animi e st imolava a vivere per Dio e in 
Dio. Vigonovo vedeva in lui “il buon pastore” ca-
pace di guidare i figli sulla st rada della verità. A 
lui il grazie profondo di tanto bene profuso nei 
cuori. 

La sua passione per le vocazioni in paese ha ot -
tenuto raccolto abbondante. Ricordo il cammino 
che don Candido ha fat to con mio fratello Rober-
to, che guidato dalla sua fede e parola è arrivato a 
essere sacerdote di Dio. L’instancabile guida ha 
saputo seminare e accompagnare alla vita religio-
sa tante ragazze.  

Con grande nostalgia ricordo il suono festoso 
delle campane per l’entrata in convento dalle Suo-
re Dimesse della Presidente e di t re delegate di 
AC: sr Tiziana, sr Pierluigia, sr Federica e sr Sant i-
na. Non ha finito quel giorno la semina il pastore: 
incontra, consiglia, guida e con fede e preghiera 
suscita nei cuori la vocazione di sr Rosangela e 
della sot toscrit ta. 

Con grande e commossa grat itudine invoco dal 
Signore sacerdot i come don Candido animat i dallo 
Spirito di Dio, capaci di annunciare la “Parola” che 
dà qualità alla vita, credendo che il Signore è l’u-
nico bene.  

Sr Mirella 

http://www.diocesipadova.it
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p erché  e s i ste  i l  m al e  che va  v i nt o.  

Q u al cu n o deve  v i n ce rl o,  

p e r  sem pre,  

d eve far l o  sp a r ire  

d eve p ur i f i ca re  i l  t ut t o.  

Deve  srad ica re  

o g ni  t rac ci a  d i  mal e  

d al l ’u om o 

d al la  nat ura  

d al  c os m o.  

S ol o  D io  pu ò far  q u es to:  

p erci ò  Di o  es is te  

a  no st ra  c ons o la z i on e.  

 

Da “Al la  r icerca. . .  –  Ri f less ion i  in  poesia  e  in  prosa”   

d i  L ino  Bot t in  
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